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ANTICHl E · MODERNI 

RICAVATI DAGLI AUTOGRAFI 

D E L FU CONTE RADOWSKI, 

1840. 
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L' EDITOl\E 4 CBI LEGGE. 

Il conte Radowski Polacco dimorò 
lungamente in Napoli. Fu testimone de­
gli avvenimenti , i quali ebbero lttogo 
nel 1820 e nel 1821 : assistè con mol­
ta diligenza alle discussioni parlamen­
tarie: fu familiare degli uomini che nel­
le novità di quel tempo sostennero le pri­
me parti: fu pure in corrispondenza col 
cavaliere de J.llledici e con alcuni de' rap­
presentanti delle potenze straniere pres­
so la· carte delle due Sicilie : ed ebbe 
da ultimo comunic~zioni frequenti con. 
molti di coloro , i quali primeggiarono 
sotto il governo francese. 

Delle cose più considerabili che osser­
vava ed udiva , ei fu vago di prender 
nota. - Si proccurò ancora da' dotti , 
co' quali amava di conpersare , erudite 
memorie istoriche : e su' casi più insi­

sni? di cui queste trtutayano ' conslèl-
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tò in fine le opere ed i pubblici atti , 

da cui eran ricavati. Così per le proprie 

cure ed anche più per le altrui giwzse 

a Jars~ depositario di preziose notizie. 
Spemva il conte di ordinarle o di far-

le ordinare in modo sì acconcio, che 

potessero esser degne dell'attenzione del 

pubblico. Ed ebbe in vero tutto t agio 

di riuscir nell' intento. Poichè , cessato 

in Napoli il governo costituzionale , si 

compiacque di ritirarsi nel cantone Ti­

cino, ne ottenne la cittadinanza, e co­
minciò a menarvi una vita solitaria e 

tranquilla. Ma , come il più delle volte 

avviene a coloro che dal tumulto del 

mondo fan passaggio al silenzio ed alla 

calma priPata, anneghitt't nel riposò: ed 

a coloro , co' quali usava , cliè luogo di 

credere esser egli men devoto di Clio , 

che di Bacco. 
Alquanti mesi prima ch' ei cessasse 

di vivere , io lo vidi in Lugano : e ra-
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gionandomi de' suoi viag§·i, e della sua 

dimora in .ZV'apoli, ei ricordò con tra­

sporto il suo antico progetto. Mi fe' l'ono­
re di credere che fossi atto ad eseguir­
lo : e con questo intendimento mi con­
segnò le sue carte. Io le portai meco ù~ 
tutti i luoghi, cui le mie vicende mi 
trassero : e come prima il potei , presi 
ad esaminarle. Trwai su di alcuni og­
getti narrazioni compiute , chiare , pre­
cise , che facean fede della dottrina e 

della sagacità di coloro che le avepan 
redatte. Ad eccezione di due , le quaU 

eran? in francese , tutte le altre erano 
scritte in idioma italiano. Quanto a quel­

le compilate da Radowski medesimo o 
in quest' ultima lingua owero nella sua 

propria che mediocremente io conosco , 
trwai molta mùmtezza e molta ingenui­

tà, ma non eeuale lindura - Alcune 
ancora di esse eran soppraccaricate di 

1Me 7 e. queste di altre note : perocchè 
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a misura che il conte acquistava de" nuo· 

vi lumi , egli emendava o chiariva ciò 

che da prima avea notato. Da ultimo 

in più luoghi era a·ravata la scrittura e 

di tante ca1icellature e di tanti sgorbii 

e richiami , che mi riusc~ impossibile in­

tenderla. 
Di questa parte degli autografi io non 

tenni alcun conto : e non avrei potuto 

tenerlo senza erigermi ad indovino. Tra­
scurai pure tutti i fatti che credei di­

volgati da altri scrittori. Da ciò che re­

s(Gva , scer,erai diligentemente ogni cir­

costanza superflua, ogni ripetizione nojo­

sa: e mi adoperai a presentarlo sott'J un 

ordine lucido e con uno stile unifornze. 

Così nacquero i racconti che dò ora alla 

luce de' casi mernot·abìli antichi e mo­

derni del regno di Napoli. 
Innanzi di pubblicarli, mi credetti in 

dovere di assicurare me stesso , che fos­

sero veracemenle ed esattamente narrati. 
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Per gli antichi, io consultai il Swnmon­
te, il Boccaccio ( 1) il Celano , il Gian­
none, il Signorelli, e più altri ch' eran 
citati nel mio testo. Percorsi ancora due 
opere , di cui non conobbi l'esistenza , 
che per le scritture del Radowski, e che 
con grande d~fficoltà riuscii a proccu­
rarmi - La prùrìa fu scritta da Pietro 
Jrlathieu,, che Enrico IV di Francia 
si compiacque di nominare suo istorio­
grafo: e di poi volta in italif!-nO fu pub ­

blicata sotto il titolo d' historia delle pro. 

sperità infelici di una femina di Catania, . 

gran Siniscalca di Napoli - Ronciglione 

MDCXX. La seconda è la raccolta del­

le vite degli uomini illustri del regno 

di Napoli per il gov~rno politico, com­

pilata da Ludovico Antonio Muratori­

Milano presso Marco Sessa 1755, Il no­

me dell' autore Sf}_nza dubbio è supposto ; 
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ed è molto malager.,ole arguirne il moti~ 

IJO . Perocchè dopo il titolo si trova ùn­

mediatamente t epistolctl dedicatoria , in 

cui senza scrupolo si manifesta l' autor 

very Pilippo de Foetis. In generale il 
suo lavoro è rozzo e mal fatto ; ricco 

nondimeno di esatte notizie e qualche 

r;olta interessanti. 
Quanto a'fatti moderni, r;e n' ha di 

due spezie. Gli !'ni sono documentati 

da decisioni de' tribunali , decreti sovra­

ni, pubblicazioni di ufizio, e procedure 
amministratir;e : e quali erano annunzia­

ti dal conte Radow ski, tali io li ho tro­

vati nel giornale del govemo , negli at­

ti proprii del parlamento ( 1) , e ne' ri-

(l) Nel 1820 per gli torchi di Luigi Nobile furon 
pubblicati gli alti relatz'vi all'intervento del re delle 

due Sz'cilie nei congresso di Leybach l accompagnati 
cla iteth' i document:' cot-relativt: l e disposti it1 guùa 

da dilucidare la sto1·ia della fondazione del nuovo 

t•egime costilllzionale del regno. Questo libro è pre. 
zioso per tutti coloro : i q:uali vogliano occuparsi llel­

!' istQri!\ mo~erna di Napoli, 
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scontri che ho ricevuti dal mio corrispon­
dente di Napoli che si è compiaciuto di 

farne un' esatta verijìcazione ( 1 ). Gli altri 

fatti san guarentiti dalla testimonianza 
di coloi'O che o ne fecero parte , o ne 

furon testimoni , e che d' ordinario ap­

partengono alla classe elepata de' pubbli­

ci funzionarii del reggimento costituzio­

nale e dell'occupazione fra n ce se ( ~). Or 

ti) Da questi riscontri ho ricavate alcune epoche, le 

quali negli autografi. del conte Radowski non erano marcate 
(2) Essi sono principalmente I. coloro che dal IS09 

al 1812 occuparono in Napoli le cariche di ministro di 
polizia , di capi di divisione in quel ministero , di pre· 

fetto, di segretario generale della prefettura e di com-. ... 
missarii addetti alla IJ!efettura medesima 2. Coloro che 
dal luglio del 1820 al marzo del 1821 occuparono le 

cariche di ministro di giustizia e di polizia generale , 

di capi di ripartimento delY, stesso ministero , di pre· 

sidente e di segretario generale del consiglio di pub. 

blica sicurezza. 3. Coloro che nella stessa epoca furon 

capi di ripartimento nel ministero di affari esteri. 4. I 

deputati più distinti al parlamento nazionale. 

A costoro tu devi aggiungere quei che erano ammes­

si alla conversazione del ministro cavaliere de Medici, 
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tutti quelli che a mia premura sono s!a;­

ti interrogati , han risposto in un modo 

peifettamente uniforme alle memorie del 

Radowski: ed io non dubito che cfP'i­

ranno i risultamenti medesimi a · chiun­

que si compiaccia d' interrogarl{di nuovo. 

Non tacerò che di alcuni pochissimi 

aneddoti non ho potuto conseguire una 

conferma diretta : perocchè gl' individui, 

a' quali perteneano, o che poteano atte­

·starli, più non esisteanò. Ma st grande 

connessione han questi pochissimi cor~. 

la serie degli avvenimenti anteriori e suc­

cessivi, che già per quest_o solo acqui­

stano diritto ad esser credut:. Dawan­

taggio l' esattezza addimostrata dall' i­

storico negli avvenimenti verificati, i qua­

li per avventura formino il maggior nu..-· 

mero ? euarentisce pur gìi altri' che 

non. si è potuto verificare. Aggiungi che 
la fede do.vuta all' istorico assai verreb­

be ristretta 1 se nè pure in quelle cose 
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ch' egli abbia udite . o Pedute, e cl~e non 
aveva interesse d' immaginare o di alte­
r.are , meritasse credenza. 

Finalmente io prevedo che di quanto 
graditi riusciranno i racconti , ne' qua .. 
li è posto in veduta alcun esempio ri­
marchevole di virtù e di coraggio , · al­
trettanto penosi torneranno i ricordi di 
alcune enormi nequizie che ho tratte 
dalle tenebre . ...,. A me sembra che i 
fatti dell' uno e dell' altro modo sien 
capaci di fornire delle grandi · istruzio­
ni. Perocchè in Pero essi insegnano 
a guardarsi dagli adulatori , da' con­
siglieri di ' persecuzione , da' partigia­

ni esagerati ; a non disprezzare giam­
mai le mormorazioni del popolo , a 
mantenere anche più Yigili i magistrati 
pu.nitori per la salpezza dell' innocente , 
che per lo castigo del reo ; a rispettare 
coloro , i q11:ali negano la loro opera 

alla oppression~ , all' ingiustizia ; ~ ri-
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putare traditori , vili , spregevoli coloro 
che la prestano. Insegnano a riguarda­
re le associazioni segrete come la spadct 

feritrice della mano che la impugna ; a 
considerare la esatta e rigorosa discipli­

na , come il glutine delle armate ; a 
contar meno sul numero, sul contegno 
esteriore e su le voci de' soldati, che su 
la costitztzione organica e su le abitudi·· 
n i delle masse. Insegnano finalmente 

che non si debbe giammai abbandonare 
la scelta de' pubblici impiegati allo .spi­
rito di parte , ma alla probità ed al ta­
lento ; e che può mancare la fortuna , 
non già l' onore a colui che sa conser­

vare l, accordo tra la morale e la poli-

tica. 
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CASI MEMORABILI ANTICHI E MODERNI 
DEL REGNO DI NAPOLI. 

I. 

Filippa la Catanese. 

Carlo II di Angiò re di Napoli djspu­

tava ancora agli Aragonesi il possesso , 

della Sicilia : ed al conquisto di essa 

avea spedito con grandi forze e con mag­

giori speranze il suo figliuolo Roberto. 

Questo principe che poi levossi ad alta 

rinomanza , avea seco menata la prin­

cipessa Violante , di cui non so, se più 

heUa o più avvenente o più saggia fu 

altra giamn{ai : e nel tempo , di cui ora 

incomincio a far motto , era con la sua 
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amuta all'assedio di Trapani ( 1 ). Là 

volle fortuna ch'ella partorisse un figliuo· 

lo che fu clliamato Luigi , e che avesse 
Iqestieri di procçurargli una nutrice. Per­

chè una se ne rinveniss~ e sana e ro­
busta e non priva di piacevolez~a, ven­
nero spediti i più f.!Cçorti e più çonosci­

tori del paese che fossero allora nel cam· 

po. Cadde. in fine la scelta su di cert!l 
filippa·, dellil quale la is~oria ha dimen­

ticato il cognome, e che a motivo della 

aua patria era ·detta la Catanese. Mog~ie 
di un pescatore ( ~) e lavandaja di me-

(l)• Di Catania, dice l'autore della. vita di Roberta 

e prima di lui disser altri : ma par che 5' ingannino. 

~a prot~ganista dell'azione che ci facciamo ad esporre , 

·non sarebbe stata detta /a Catanese in Catania. 

(2) Altri dice che !in da quel tempo era moglie di 

. Raimond~ di Cabanes. Realmente sposò costui in se­

r..onde none nel tempo e - nel modo che sarÀ narratw 

fr~~o poco. 
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stiere, era stata allevata nelle sozzure delfa 
plebe : avea nondimeno e talenti e ma­

niere assai superiori ·al basso suo stato : 

ed avea poi delle forme sì gentili e sì 

vaghe, che niuno in cotal donna avreb­

be creduto d' incontrarle. 

Ammessa appena al servigio della prin­

cipessa Violante , seppe farsi molto .in­
nanzi neW amore di lei : e careggiata e 

regalata , le fu dappresso in tutto il tem­
po che durò quella impresa. Partecipe 
della ~ristezza , con cui l' armata Napo· 

Jitana abbandonava la terra inutilmenté 
assalita , seguì poscia la padrona nella 

capi tale del suo regno : e discopr·ì un 

orizzonte , a cui qualche mese indietro 

nè pur la sua immaginazione avrebbe" 
saputo slargarsi. Ma piuttosto cbe lasciar-­

sì opprimere dalla novità dello spettaco­

lo , ne tolse degl' incitamenti all' am.bi­

zione , all' avarizia : e<l aumentando 1e. 

11ue cure verso il piccolo principe, e ri-
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cercando ogni altro mezzo i render$i 

hepevola la troppo ht,wna Violante, a,a­

quistò in fine su di lei così grand.e Ul­

flu.enza che sentiva di dominio. 

Non godè per altro a lungo di cos't 

fatto ·vantaggio. Poichè i~1 me~zo alla 

glQria di aver maneggiate con successo 

le trattative di p~ce tra Ie due case re­

gnanti di Sicilia e di Napoli , ]a prin­

cipessa cessò di vi vere: assai pompianta 

al popolo 1 da' re tenuta in istima di 

p.rudente e saga<:e , e non disgrata <)li<! 

posterità , se non per a vere introdotta la 

1·ea Catanese nella grJllçl.c scenq dd rpon -

do• (a ) . ' 
SÌt . caldamente l'amava, che anche 

prossim<l' al suo fine, la raccomandò ~on 

(A) V'h~ chi scnve che la principetea Violante a-re.s 

gill. conclll:rs4. 14. pACe 1 quando cessò di vivere : 4!tl'i, 

cb.e m.Qr~ m w.eQ;Q< folA~ tr!UIIIire, 

l 
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pre:rnura al .suo g1ovane consorte : ed: 
e'gli poi a Sancia , figliuola de-I ré di 

Majorica , la quale ehbe à seconda · mo­

glie. Molto p'ia era costei , -e delle 

pratiche religiose sommamente sollecita. 

Quindi vide la Catanese , che il mezzo 

più sicuro dÌ esserle cara era quéllò non 

difficile di parerle divota; 'ed a ciò vol­

to . tutto r animo ' giunse·. tosto ad mu.­
.de1·la , e valse tanto su di lei , fquantò 

e·ra gia va1sà su la stessa Violante. 

Intorno a questo tempo la _Catanese 

restò vedova. Assistita , com'ella era, 
' dal favo•· della fortuna , può immagi-

narsi da quanti e con quanto fervore 

fosse chiesta in isposa. Ma· parve alla sua 

protettrice .che per . analogia di casi non 

si potesse •·i trovare uno sposo pii1 accon­

cio di un gio\'ane Saraceno , la cui sto­

ria è necessario che s.ia conta al lettore. 

Quando gli uomini di quella setta e di 

queil.a nazione furono espu),;i dalla Sici-
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lia ; egli rimase a • servigii di Raimondo 
di Cabanes, da cui taluno pretende che 
fosse stato comperato (I). Cotanto era 
destro e manieroso e fattivo , che tosta­

~ente insinuassi nella grazia di lui : . e 
hatte~zandosi , ne prese il nome , e ne 
acquistò le relazioni, e gli succedè nel­

l' impiego •. Si rendette anzi sì amabile a . 
re Carlo ed .al suo figliuolo Roberto, che 

divenne maestro delia real suardaroba. 

Non si diè molta premura di andare più 
in alto : poichè· r ambizione era in lui 
meno forte dell' amore de~ lucro : eque­
sto amore medesimo si esercitava con 
modi sì riservati e discreti , che non fe­
riva lo sguardo. É mollo verisimile che 

se avesse potuto esser arbitro della sua 

condotta ; avrebbe amato tutt' altro che 

(l) V. il Boccaccio ed il Millhieu. 



' di accorrtunarsi il destino della superba 

Catanese. Ma dovette far suo il volere 

de' suoi 'padroni , e le divenne marito. 
Cercò ella d' altra parte di renderglisi ac• 
cétta , impiegando la cieca protezione di 

Sancia a proccurargli il grado di cava­

liere. Gli fu conferito in effetto con tUt­

te le solennità, le · quali per quel. te~­
po erano in hso. Non maricaron ·testi­

moni , i quali affermarono le imprese 
militari ed il genio guerresco di questo 
~atnpione da cucina ; e sedendo il re in 

trono , e dappresso a lui il du~~ ~ ~ 
duchessa di ça1abria , i principi lor fi­
gliuoli ed il re di Ungheria ch'era ito 

a ·rivedere re Cado suo padre , e pre'­

sen.te molta mano d.i gr~mdi e di nobi­

li , comparve il candidato. L' arcivesco­

vo di Bari , dopo aver pronunziato il 

suo dis.corso di cerimonia , gli presenrò 
la formola del giuramento ; e · Cabane~ 

assunse l'obbligo di non mai cavalcare 
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o ciuco o muletto , di servire fedelme11-. 

te il re , di difender le dame che fos­

sero attaccate nell'onore , e di entrare 

in campo per esse , dove ne fosse pre­
gato. Due vecchi cavalieri allora il me­

narono a' piedi del re , il quale con la 

spada nuda gli percosse la spalla : ed 

Innro, disse ; !i faccia buon cavaliere. 
Poscia sette damigelle vagamente- abbi­

gliate gli cinser la spada : quattro cava­

lieri gli affibhiarono gli speroni : è q.uin­

di tutti gli_ altri , premendo in cuore il 

dispetto-, lo abbracciarono in giro : ed 

il re e la regina ed i principi delJa fa­

miglia il menaron con loro. Tutto ciò 

per avventura avrebbe avuta alcuna scu­
sa , se mai si fosse trattato di render 

degno un ignobile di una sposa nobilis­
sima. Si trattava in vece di unirlo alla 

vedova di un pescatore già stata lavan­

daja. 

Non molto appresso , cioè nel maggio 
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del J3og finì di vivere m Casanova re 

Carlo II. Ei lasciò il reaxue · di Napoli 

non già acl alcuno de' figliuoli del suo 

figliuol primogenito Cat·lo Martello , il 
quale era già. morto , ma al suo terzo­

genito Roberto. Al maggior numero tal 

preferenza non parea congrua al1a.legge: 

nondimeno fu sostenuta da giureconsulti 

e pubblicisti · di chiarissimo nome ( 1 ). 

Venne anche approvata dal sommo pon­

tefice. Vi fu per altro chi scrisse , aver 

questi nella sua sentenza assai pii1 con­

siderata la val_entia del preferito che il 

torto del posposto. Cbecchè ne fosse~ le 

belle e generose nzioni del nuovo re di 

Napoli, il suo ~olto amore per le scienze 

e per le lettere , la efficace protezione da 

(l) Tali furono il Cujac;o, l' Otomanno _, l' Arniseo, 
il Grozio ec. J7. Gtant:one lib. 21 , Grozio de ;ure 
helh' etpacis li6, 2 cc:p. 7. §. 30 n, 2. 
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lui ·accordata alle arti , la sua sollecitu· 

dine per l' amministrazion della giustizia 

e la sua rip"\lgnanza a' supplicii fecero in 

breve sparire· i _nei della sua scelta : pe­

rocchè presso il popolo il miglior titolo 

di un sov·rano è il saperlo governare. 
Poco appresso o sia nel I 3 1 o perdè 

Roberto il figliuolo che gli era nato in 

Trapani. Ma un altro glie ne resta va , 

i l cui nome sarà caro ed onorato e ri­

verito finchè avrà voce l' ist01·ia , e la 

virtù avrà seguaci. Nomavasi Car16 duca 

di Calabria. A questo principe , su cui 

posavano le più care speranze e sue e 

del regno , affrettossi a dar moglie. Da 

p i'Ìma il congiunse a Catterina di Au­

stria : e lei morta nel gennajo dz3~ sti· 

mò di destinargli Maria di V alois. 

La Catanese non più giovane , . non più 

bella ·ed attraente , avea però acquistata 

con la .esperienza della corte maggior d'Ose 

di sagacità , rt1aggior copia di espedienti 
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ed assat maggiore malizia.~ Presentata- e 

raccomandata dal re alla sua :QUOra , ap­

plicò dunque il suo ingegno a scoprirne 

le .inclinazioni ; e si studiò di secondar­

Ie. La principessa era vaga oltre ogni .cre­

denza di tutto ciò che può servire acl 

al lind.aTe una donna: e la favorita si diè 

tutta a proccurarle belletti , lisci, profu­

mi , . acque atte a conservare il lustro 

della pelle, e vezzi ed abbigliamenti di 

ogni maniera. In ciò seppe addimostrare 

tal diligenza e destrezza , che se fu cal­

damente amata da Violante e da Sancia, 

da Maria parve adorata. 

Nel primo anno del matrimonio , cioè 

verso il fine del a3 2 5 , o come altri sti­

ma , in su 'l principio del 1326, la du­

chessa di Calabria partorì una figliuola 

che fu nomata Giova·nna. Al go.verno 

della medesima non mancò re Roberto 

di preporre la Catapese : e creò il costei 

marito Soprintendente della casa della 
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nuova principes~a - Tutto andava a se ­

conda di questi figli della fortuna : ed 

indi a poco un avvenimento , il qnale 

jmme1·se nel lutto non solamente la cor­

te, rÌla tutto il reame di N apoli , non 

fu altro per essi , che giunta di vent~tra . 

Nel 1 328 ~l generoso duca di Calabria , 

il giovane Carlo mancò iu su 'l fiore de­

gli ~nni: e lasciò gravida la moglie che 

di poi dette alla luce una seconda figli~ola 

HOminata- Maria . Qu:mlo fo sse nel per ­

derlo il dolore del p a-dre , può anzi im­

maginarsi che esprimersi. Spesso il vec­

cl1io monaì·ca fu udito ripetere : m' è 

caduta la coruna dal capo: guai a me, 

guai a voi ( 1 ). La maggiore consolazione 

che avesse quel misero, era la picciola . --
Gioranna. Ei non rilìnava di eccitare a 

(l) Ceciclit cortma capitt's mei: vae mihi, vae 
'» :Jbis. 
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vantaggio di lei la vigilanz~ della gover­

nante : e non senz:. fonuamento credea 

di riuscirvi con le onorificeuze e co' do-

, ni. In fine CO?Ì lungi ei lasciossi menare 

da codesto suo fine , che spregianùo la 

meraviglia e l' indignazione del pubblico, 

creò il marito della Catanese gran Sinis­

calco del reguo. Nè pur la morte di que­

st' uomo pose fine a' riguardi che il re 

a v eva p~r lui. Poichè prescrisse che a l 

cadavere si rendessero onori , i quali m 

fino a quel tempo non: erano stati tribu­

tati , se nou a' principi del sangue. 

Nel re cresc.eva con la età la premura · 

di assicurare sì il destino della sua fa· 

miglia , e sì quello del regno : e però 

giunta la nipote al suo settimo anno , 

. egli volle che fosse solennemente ricono­

sciuta a sovrana di Provenza e del regno 

di Napoli. Cor·reva allora il gi'ugno del 

t333. 
Tuttochè prematura, agitò ancora nella 
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mente l' idea. di maritarla : e credè che 

niuno sarebbe stato più proprio ad esserle 

sposo , che Andrea di Ungheria· detto 

ancora Andreasso. Di costui non è mu­

tile precisare r origine. 

CARLO II. D'ANGlO' 

CA kr:o MARTELLO 
l 

CABLO UMBERTO 
o sia CAROBEIU'O 

re d'Ungheria 

LÒIGI-ANDREA 

l 
ROBkRTO 

re di Napoli 
l 

CARLO 
duca di Calabria 

l 
GIOVANNA-MARIA 

(regina) 

È da ricordare che Roberto, a pl'egiU­

dizio de' figliuoli di Carlo Martello, a v eva 

occupato il trono di Napoli ~ e non è 

quindi da stupire , che la premura di 

dar loro una spezie d~ indennità 'gli con- 1. 
sigliasse un matrimonio , il quale pareva 

che rendesse ~omu,ne alle due famiglie 
il reame. 
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Con sì fatto intendimento fè ven ire a 

se Andrea , il quale avea presso a poco 

l' età di Giovanna , cioè sette anni o in 

quel torno ( 1) : e nel 18 o , secondo al­

tri autori, nel 26 settembre I333 li unì 

in matrimonio. A cotanta precipitanza è 

impossibile riconoscere la .saviezza di Ro­

berto : ed è uopo copfessare che r amor 

della discendenza gli aveva infosca·ta la 

ragwne. 
Pure infino a che visse, la mutua di-

sposizione de'-due giovinetti non osò ap­

palesarsi. Ma egli moò intorno all'anno 

1 34-z ( ~) : la regina sua moglie fin dal 

t 331 ; e così cessati i motivi di dissi-

-
(l) Alcuni danno 7 anni ad Andrea, e g a Giovan· 

na - Domenico Gravina ne dà ad Andrea çirca 12. 

(2) Altri dice 1343, ed altri 1344. In generale gli 

scriltori delle cose di Roberto e di GiovaDDo biUlllo 

molte lllicordanze jn, ordine ·I.Ùl' epoche, 
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mulazione e di riserva , potè vedersi a 

qual segno que' due si odiassero. Nè punto 

è .da meravigliarne. Ass11.i bella era Gio­

vanna ( 1) , nobilmente alti era· ed ardi­

ta , usa alla conversazione degli scienziati 

e de' dotti, di cu.i ebbe sempre copia Ja 

cotte dell'avo , ed istruita ella stess~. 

Tuttochè fosse cresciuta fra le ca~ezzc 
di lui, le compiacenze degli adulatori e 

le delicatezze dellà corte , avea pur for­

za , talento e volontà di applicars i alle 

cose del regno : e lP. belle iustituzioni , 

delle quali fù autrice ( 2) , ed il buon 

(l) , n ritratto .di Giovanna che si vede a Fonta­

' nehlò , rappresenta una grande e viva bellezza , 
> un'aria reale, uno spirito ardito : la lascivia si sco· 

· > pre da ogni parte : e si vede molto bene che que­

' st' Amazzone cercava un Alessandro - Pz'etro Ma­
, thieze tmd. in ital. pag. 288, 

(2) Vedete il Signorelli nelle vicende. della coltura 
del regt~o delle due St'cllie. 
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senso ., di cui diè prova m tante occa­
sioni , dimostrano che ella sarebbe stata 

la gloria e la felicità de' suoi stati , se 

fqsse. stata circondata da génte men rea. 

N è a vea pure il t{)rto di averla presceJ­

ta ; perocchè ]a D.J.aggior parte ne avea 

ricevuta dall' amministrazion di Roberto, 
Per contt·ario assai dura e .fiera e · selva­

tica era l' indole di Andrea : poco . e tor­

·pido l' i_ngegno : brusche le maniere : ed 

all' uso di quei della sua nazione , di 

null' altro er.a più vago che della pipa e 

della mensa. Di lui anzi dicevasi che non 
vedeva nè il nascere , nè il tramontare 

del sole : .perocchè innanzi sera sedeva a 

convito co' suoi compatrioti e çompagni, 

e se ne levava a dì cb i aro (' ). Incapace 

(l) Ho conservata questa diceria 1 tuttochè paja etd· 

geraìa : pei'occhè· l' esagera.tiooi presuppongono ll!l 

·ferii~ originaria . 
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di attirarsi la benevolenza di una donna, 
molto più di una regina , e pitt ·ancora 
di una Giov~nna; ei le fa~eva pur colpa 

della sua molta ft·eddezza , e ne avea 

sdegno e rancore - Malgrado la notoria 

limitazion· del suo spirito , si · era in fine 
o da se stesso o per le suggestioni de' 

suoi innalzato alla idea di voler essere 

più Re che marito di Regina: e si ado­

perava a tutt' uomo , perchè fosse inco­

ronato al par della moglie, e per diritto 

o per traverso spingeva i suoi Uugheri 
agl'impieghi del regno_ 

Già tutto q:uesto era molto per lo mu­

tuo disgusto di Giovanna e di Andrea : 
vi si aggiunsero le pratiche di due enti 

eterogenei che le combinazioni di corte 

avean saputo contrapporre per loro gran­

de svent';lra e per isventura del regno. 

L'uno era la Catanese che nella sogge­

zwn della Regina paventava la perdita 

della sua antica potenza : e però man-
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tenev.a sempre vigile l' ambizione di lei, 

e rilevava ed anneriva ogni difetto del 

principe, e peggiorava co'l racconto ogni 

sua. parola s'cortese , e spandea per tutto 

il timore che il reggimento del regno 

sarebbe in fine caduto nelle mani de' 
Barbari....:. L'altro era un Frate Roberto, 

_monaco Carmelitano che il re di Un­

gheria ·avea dato a governadore di An· 
drea, e che parteggiava per l'alunno con 

maggior zelo , che prudenza - L' inna­

sprimento degli animi andò ancora più 
innapzi , allorchè la regina cedendo al­

l' autorità ponteficia eh 'era stata sollecitata 

dalla corte di Ungheria ; dovè in fine 
pe1·mettere con molta sua pena l' inco­

ronaziou del marito - Ogni giorno -rim­

bombava p{ù estesa e più forte la mor­

morazione ·del popolo : offriva il Papa 
generosamente la sua mediazione, e con 

uffizio ben degno del suo sublime mini­

stero raccomandava la pace : lamentava 
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la regina , quasi che fosse · trattata alfa 

maniera di fanciulla ~ e di momento ·in 

momento i disordini venivano più pà­

lesi e più g-ravi. NiU:no più desiderava 

venissero estremi,, ehe Cado di Durazzo, 

:il quale aveya sposata la sorella di Gio­

vanna 1 ed. il cui padre fu figliuo'lo di 

Cado II di Angiò. Dì così fàtto sentì­

menta la ragio11e è visibile : poichè fa:.. 

cilmente sy inrp·egnano a far cadere una 

corona tutti qttelli che sperano di racco-

. g1ierne i br~nì. 

Una lieta novella serenò per un istan­

te 1' apprensione del pubblico : · ·la r~­
gina era gravida. Pareva · in fatti veri­

simile che . i cuori de' due· consorti sa­

rebbero stati ravvicinati · dalla nece3sità 

di convergere ad un figliuolo comune. 

Ma ciò che a' buoni era · grato , c0nfri· . 

stava la Catanese : perocchè le pareva ,. 

che ne ~arebbe tornato ad -Andrea di Un­

gheria aumento di potere ' a lei danno 
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~ vergogna. Quindi ella che S! tro><,'ava 

già di tanto avanzata neìla carriera del 

delitto , determinò alla pur fine di tòc~ 
carne la met~. 

Un reo .conciliabolo fu allora adunato. 

Filippa ·Ja Catanese, Roberto ·suq ~gliuo­

lo , che dopo la morte· del padre era 

st~to inn.a lz~to all.a carica di gran ·sini­

sc_alco del reg,no , la sua .6gliuo!a San­
ci;;~, il copte Q.i Mijrsan suo genero, Canlo 

di Durazzo , Maria ima -consorte ed al­

cuni altri signori , cui hi presenza degli 

Ungi~ eri era si fatta molesta, deliher~rono 
i~ segreto l' uccisione de' Barbari , il ri­

gcat~o delia Regina e la liberazione de i 

regno. Con tali speciose e gonfie paro le 

que' tristi mantell;lvano il progetto dell'as­

·~4ssmto4 

Tanto eglino non potettero tenerlo ce­

lato , che alcun eh(! non ne . sfuggisse : 

ma il pericolo della scoperta non ad al-
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f ·1 I d ff ' l . r l tro u ull e , c 1e a a rettat·e 1 llliSlat-

to. Carlo Artù , cui la Catanese avea 

proccurata la carica di gran cameriere , 

ne condusse l' esecuzione con · tanta de­

strezza, che prevenne ogni scampo. Non 

si sa d~ ~icuro , se il misero Andrea fu 

chiamato dalle sue stanze a quelle della 

Regina , o se dormendo, come altri ha 

narrato , al fianco d! lei , fu destato al­

l' improvviso ~ pregato a venir fuori per 

- cosa d' importanza. Certo è che fu sor­

preso, o e11trando o sortendo, nell' anti­

camera dell a moglie: e con un laccio di 

seta che gli· venne gettato al collo , fu 

p restamente ·strangolato. Egli allora non 

contava che 19 anni. Taluno ha detto 

che il suo cadavere fu appeso per qual­

che tempo a' ferri di una finestra : i più 

che dall'alto fu immediatamente preci,pi· 

tato in istrada : e di là il tolse un pieto­

so, ed in un canto ·negletto di una chiesa 



vicina gli diè sepoltura ( 1 ). Questa orribile 

tragedia .ebbe luogo in Aversa. Il popolo 

com':llosso da così indegno ·spettacolo si 

scagliò furibondo ~u le .genti della Regi-
. / 

na t e trucidò alcuni valletti che si disse 

esser Calabresi , e che i fatti posterio­

ri ?ddimostraronq innocenli - Quanto 

a' veri colpevoli, ve n' ebbe taluno che 

prese la fuga, e rio~verò in Costantino­

poli: di altri che erano stati condotti m 

{l ) Seguentemente il canonico l\linutolo fe ' traspor· 

tare il cadavere nel duomo di Napoli : e quindi alla 

sua tomba. l' Abato di Mirabella Francesco Cape ce ag· 

giunse un epitaffio. In questo si diceva che egli era 

stato Joannae u:r:Òra'a dolo, laqueo necatua. Dopo 

danni del tremuoto ehq funestò l'anno 1732, com"en­

ne mutar sito alle ceneri : e furon poste li Rresso, al 

di sotto del pavimento : ed un' elegante inserizione di 

Carlo M~jello dette opportunamente conto di questil 

traslocaiione ...;. Nella chiesa dell' arcivescovado pu;, 

leggersi ancol'4. 
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P'-'1gwne, si disse che la Catanese , te­

mendone la debolezza , ne aveva abbre­

viata co 'l capestro. la vita. Checchè ne 

fo~se , è fuor di dubbio , che la Regina 

o non volle o ·non seppe rimontare al­

r orig.ine _ prima di tanto misfatto: e più 

presto che non conveniva si rimase dal 

l'Ìcercame e perseguitarne gli autori -

Molti quindi credettero che ogni cosa si 

fosse .co' l suo çonsenso operata; e vi fu. 
anzi chi scrisse con molta inverisimiglian­

za , che appunto nella notte precedente 

all'assassinio il Re trovolla a lavorare un 

laccio di seta , e le chiese a che servis­

se, ed e11a : ad i-mpiccarti. Ma gravissi­

mi scrittori ed il co~cistoro del papa al.., 

l' opposto giudicarono , che ella non si 

fosse in verun conto macchiata del san­

gue d i suo marito. Dovè parere alla Ca-. 

tanese che sarebbe stato diffici1is~imo- il 

renderla complice ; tollerante , facilissi­

mo - Perocchè una favorita di somma 
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influenza ha mille mezzi di allentare e 

di assopir la giustizia : 11iuno per piegare 

un' anima nobile ad un' indegnità mo­

struosa. 

Ma se i rigiri di corte avean posta in 

quiete la coscienza della R;egina ; non 

avean fatto tacere nè il giusto risenti­

mento deJla fa~iglia dell'ucciso , nè Io 

sdegno conceputo dalle altre corti di Eu­

ropa. Era il dì del natale , ed ella avea 

partorito felicemente un bambino, quan­

do gi~nse la nuova che Luigi di U nghe­

ria muoveva alla vendetta _dell'infelice 

fratello. Il consiglio di lei o indovinando 

il pensierq che l' era sorto nell' animo , 

o per proprio suo çalcolo , giudicò che 

a tutelarla nell' imminente pericolo , sa­

rebbe sta~o opportuno avere a fianco un 

consorte ; e con poco avvedimento ella 

affrettassi a sposare Luigi di Taranto , 

figliuolo di un fratello del. suo avo Ro-

.2 
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herto , ed uno de' più bei giovani che 

allora vivessero. Era 1,1ppunt.o J!O)~j~ per 

lo q:uale era fama che vivendo ancora 

Andrea , ella avesse rilasciata la severi .. 

t~ del co~te~no eh~ si aP,dice· ;:)d tHJa 
mQg_lie, 

Di queste c.ose il rqmore pervenne ben 

tosto al ~e di Ungheria : ed accrebbe 

l· il suo odio invers.o Giovanna. Tentava ti 

ella di linirlo con un fqglio affettuoso 

,> Fr;,tteÙo, mio, ( gl.i scrive~ ) s' io fo;si 

)l ba~tante a rappresentarvi il mio ,qolo­

,> re , uon ne sentirei punto la violenza 

:u che trapassa le mie. forze ed il vostro 

,, pensiero. Questo gentiluomo ve lo rap­

,, presenterà tale, . che niuna cosa lo può 

,, alleggerire , .se po~ la vendetta di chi 

,, n'è stf)ta la cagione. :Pet· questo e per 

:p lo bl!ne degli stati miei , io non . ho 

,, cer~ato il se.condo tna1·ito altrove, che 

)J nella casa mia : e mi sono liberata 

,, dalle preghiere di altri principi che 
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)) amavano più il mio stato, che la m1a 

» persona. Col suo valore e col mJO 

» coraggio ]o spero di cavare il lume 

,> dalle tenebre , e far trionfare la ve­

,> rità su le calunnie. Voi potete gran­

,> demente accrescere la mia speranza, se 

u avete tanta affezione per l' innocente 

u figliuolo e tanta considerazione per la 

>> madre, quanta ne ho io per ·assicurar­

>> vi che sono vostra buona sorella Gro -
u VANNA. 

Ma (a lei fieramente -rispondeva Luigi. 

>> La vita lasciva , clw voi avete mena­

>> ta per lo passato , il potere assoluto 

u che avete esercitato, il disprezzo della 

u vendetta , le vostre seconde nozze , e 

)> la scusa che fate seguire al fallo , son 

,> sufficienti a convincervi che abbiate 

» avuta parte o abbiate prestato il con­

>> $en.so all'assassinamento di . vostro mr.­

>> ri~9 : e però non dovete sperare di 

• 

' 
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,> avermi giammai per amico e pe1· fra­

)) tello. LUIGI. 

Tutto intanto era in Napoli agitazio­

~le e trambusto : ed a rendedo più for,. 

te cooperò q.n accidente del tutto ino­

pinato. Il vento di mezzogiorno, contro 

cui il porto del1a città è mal sicura di­

fes<J, infuriò con tal impeto, che · minac,. 

ciò di sommergerla i e .di tutti i navi­

gli, i quàli v'erano ancorati , salvossi 

quel solo , nel quale- erano ristretti 4oo 

malfattori. Sembrq ~he · il mare iJ;nitan­

do la condotta qe~ governo ; non per­

don~sse ad ~ltrC che al delitto.· Si udi­

va_no per ogni dove invocazioni qe'San­

ti, e geq1iti e sospiri: . la regina e le sue 

dame in abito di penitenti e tutte a pie­

di nudi yisitavano le chiese ed implora­

vano perdono. Ma la plebe turnultuante 

attribuiva i suoi mali e lo sdegno del. 

cielo all'essere ancora inulto · il sangue 

di Andrea. Sovragghmgeano ·le paterne 
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lnstlgazion1 del Papa , perchè un tanto 

misfatto non · rimanesse impunito . Fi~al­
mente più vinta dalle premure di altmi 

che dal proprio giudizio , la regina èon­

vocav; il suo consiglio di · stato~ Nort 

solo con nobiltà , ma con reale aherez­

za ella confut~ya ad una ad un4 le ac­

cusazio.ni pub~licate dal re di .U ngh~­

ria. Rilevava giustamente_ che se mai le 

f-osse piaciuto di liberarsi dal marito ; 

.avrebbe avuti mille modi e natur:ali e 

segreti di conseguire il suo fine : nè mai 

si sarebbe appigliata al più scandal~;>so , 

al ' più vile. Dichiarava francamente che 

avrebbe avuto bisogno di molta pietà di 
spirito ( 1) per amare un tal uomo , qual 

era Andrea di Ungheria .; e che non 

avrebbe potuto esser di accordo con .]ui, 

(l) Espressione che trovo nel Mat.hieu, 
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senza porte le leggi i le franchigie de{ 

regno e la pace de' suoi sudditi alla di­

Icrezion degli stranieri. Confessava che 

non erasi gran fatto ostinata a piangere 

un uomo che l' era stato sì ingrato , e 
che l'aveva sottoposta a così gravi mo­

lestie : ma negava di aver colpa nel ri­

tardo della vendetta: e ·tutto lo attribui­

va a' suoi magistrati e ministri. Conchiu­
deva che ella in qualità di Regina tt·o­

vavasi altamente offesa nella morte del 

principe ; che dimandava la punizione 

di un tal parricidio ; e che qualunque si 

fosse e di qual si sia grado il colpevole, 

lo abbandonava alla legge , e gli toglie­

va ogni speranza di }Jerdono e di gra­

zia, A questa aringa non mancava , d1e 

una data più antica. Nondimeno alle co­

se che la Regina avea dette, il consiglio 

fe' plauso , e ringraziolla altamente. -

Un'autorità assoluta c sovrana fu impar-



3• 
tita al conte dì Av.ellino Ugo del Bairo 

per 1? ricerca ed il castigo degli- ucciso­

ri di Andrea. Questo grande del regno 

d.iè mano al , lavoro non come uomo che 

amasse sinceramente la giustizia, ma come 

quegli che voleva con la cl'Udeltà de' su p-

. plicii appagare lo sdegno del re di Un­

gheria , soddisfare il mal represso desi­

derio del popolo , riagire ad una lunga 

ed invidiata . fortuna , e proccurarsi a 

dritto od a . torto la riputazione di giu­

sto; L' umanità non parve che entrasse 

nè fra le sue considerazioni , nè fra i 

suoi sentimenti - Filippa la Catanese , 

.Roberto suo figliuolo gran siniscalco del · 

regno , la sua figliuola e 'l suo genero 

furon cruciati con la corda.. Alquanti 

giorni dopo furon ,tutti denudati, ed in 
l / 

tal forma strascinati su graticei1 di viu-

chi per le strade della capitale: seguen­

temente ,sospesi a tre alberi di nave , e 
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crudamente tenagliati (t). Meno sf(mu ~ 

nata degli altri , perchè vecchia e male­
scia , F.ilippa la Catanese perì in mezzo 

a • tormenti : la sua figliuola nel rogo ; 
ed il-figliuolo ritirato ancor vivq dalle 

fiamme fu abbandonato al furore non an­
cor sazio della plebe. Se la ferrea natu­

ra di que' tempi abbominevoli non avea 
trasmutati ~utti gli uomini in fiere ; do­
vè sembrare a taluno che non potea più 
iniquamente esser punita una nequizia. 
L' epoca di questi orrqri fu il 1345. 

Tal fu il fine di una donna che se 
mai fosse rimasta nella sua condizione 

nativa , avrebbe avuti tutti i mezzi di 

diventare felice , e che non ,venne su-

(l) Altri , fra i I{UU.li il Boccaccio , ha scrittD cb. c 

furou ten~liati, mentre er~11 tratti -per le straùe de!l11 
citt4. 
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blimata dal capncc10 della fortuna ·, se 

non per essere precipitata· ~el dolore e 

nell' infamia. Chi rammenta da quanto 

bassi ecl ignobili pL'incipii spiccò ella il 
suo volo ; a quanté e quali principesse 

successivamente fu cara ; e cop-Ie s~ppe 

farsi degna dell-a protezione di principi 

sì perspicaci e sì col ti , come furono re 

Roberto e Carlo suo figlio; non può ne­

gare a costei i più meravigliosi talenti , 

non può deplorare a bastanza che l' am­

bizione e l' avarizia li rendessero a lei 

fatali , fatalissimi a Giovanna ed al re­

gno di Napoli. Ben avrebbe potuto que­

sta infelice regina evitarne gli effetti , se 

mai avesse prestato pazientemente l' orec­

chio alle lamentanze del pubblico. Ma 
- come è sorte de' principi, su' quali vuo­

le appesantirsi la mano di Dio , si la­

sciò ella irritare anzi che ammaestrare 

dal malcontento del popolo : e tuttocllè 

ricca di talenti , tuttochè pet· molti e 
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splendidi titoli rendutasi degna di esti­

maziOne e di lode , ebbe prima il cor­

doglio di abbandonar la sua protetta 

a' più spietati tormenti , e poi quello as­

sai più grave di perire ella stessa fra le 

man1 di un manigoldo ( r ). 

(l) n tristo fme di Giovann11 no!1 fu la conseguen-

·,za pura e semplice dell' assassinamento del marito ; 

perocchè dipese in gran parte da' disgusti sopravvenu­

~ì con la corte di Roma e dalle intestine perturbuio­

' l i del regno : ma non è men vero che fu sollecitato 

d11l re Q.i Ungheria , :oempre ruemore della · spit:l!!tA Il~ 

L i;ion del fr!'teUo . 
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II. 

Carlo Moro/etto. 

Allora quando· Roberto', duca di Ca­
labria, guerreggiava in Sicilia ; un fatto 

ebbe luogo , che la . istoria non potrebbe 
dimenticar senza biasimq. 

A lui stretto per inclinazione , e per . 
obblighi di gratitudine , ne seguiva le 

bandiere il prode e virtuoso Carlo Ma­
roletto. Tanto un giorno impegnassi nel 

calar di _una pugna , che _cadde neUe 

forze del comandante di un castel1o de­

nominato Gagliano. Era questi isti'Uito 

della molta benevolenza che uutriva per 

Carlo il principe Angioino : e da astuto 

che era , pensò di trarne profitto. Dis~ 
se adunque -al pi·igionic~o , essere slato 

trattato con sì nera ingratitudine ·dal re 

di Sicilia, che _ da gra~ tempo meditava 

di abbandonarne il servigio; ed aggiunse 
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che se accolte fossero state da Roberto 

alcune condizioni , più non avrebbe tar­

dato a farlo padrone del (orte , di cui 

aveva il governo. 
Fut·on- recate queste proposiziorii a l 

duca di Calabria in un momento assai 

prqprio a celarne i pericoli - Peroccllè 

il valentissimo Ruggiero di Loria , che 

d irigea col suo consiglio le operazioni 

del principe , era ito a sollecitare de'· 
1iuovi rinforzi dalla cot'te . di Napoli -

Inclamo ei partendo avea raccomandato 

a Roberto di non tentare nella sua as­

senza alcuna impresa guerresca. Sì u ti ­

le sembrava il progetto del Castellano ; 

e sostenuto dal Momletto sembrava sì 

puro ; da non potere dar presa a du­

hitazionc o timot·e. n·· altra parte em 

grandissima l'utilità tli acquistare con ri­

sparmio di sangue un sì forte baloard() 

Jd regno di Sicèlia , com'era Gagliano. 

Pure il duca non volle abbandonusi alla 
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guida del suo solo giudizio : ma per suo 

infortunio dimandò consiglio atl un uo­

mo , nel quale la passione preva~eva al 

criterio. Era il legato ponte~cio che re­

cavasi a vanto il contrariare in ogni cosa 

Ruggiero di Loria. Perocchè questo gran­

de e fortunato capitano , che lo avea 

veduto comparire quasi solo nel campo, 

mentre aspettava da B.oma poderosi_ soc­

corsi; erasi permesso di dire che i regni 
si conquistano nun per mezzo di esorci- · 

smi e no.n col suono di campanella , 

ma a colpi di spada. 
Fll dunque senz' altro esame adottato 

il progetto: e più ad altro non pensassi 

che a prontamente eseguirlo. Il duca di 

Calabria si diè dunque a riunire le sue 

più scelte milizie : e deliberò incauta­

mente di scortarle egli stesso al forte di 

Gagliano che punto non dubitava di do­

-vergli apeire le porte - Ma all' audace 

risoluzione furono inciampo le lagrime, i 
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singhiozzi e le preghiere della sua sposa 

Vioiante : chè spesso J' istinto delle donne 

sensibili presente quei rischi che si na­

scondono allo sguardo della riflessione 
l 

virile - A gran pena adunque Rober-

to si rimase dall'effettuare il suo di\'Ì­

samento : e confidò in vece l'impresa 

al valoroso Gualtiero Beenna conte cÌi 
Lecce. 

Maeciò sicuro i1 capitano verso il luogo 

designato: e di già aveva fatto non bre­

ve cammino , quando venne avverti to 

di non andare più innanzi. Perocchè se­

gni apparivano di gente preparata a si ­

nistro disegno : e però sembrava pr·u­

dente il piegare ad altra strada, Ma non 

·volle Gualtiero. nè deviare , nè ristat'e , 

e molto meno farsi indietro. Non è fa­

cile conoscere, perchè agisse in tal guisa 

- Forse il principe gli aveva talmente 

definita la direzion del1a marcia , che a 

rigido mantenitore della disciplina mili-
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tare non sembrò lecito indurvi il minimo 

cangiamento - Egli è ancora possibile 

che la persuasion dell'accordo col coman­

dante di Gagliano tenesse lungi il pen­

siero di qual siasi tradimento : e forse 

ancora in tal conto egli aveva la sua pro­

dezza e quella de' suoi , che riputando 

vera l' insidia , si credea pur nel caso 

di .renderla inutile. 
Checchè ne fosse, andò oltre : e- tanto 

in fine si spinse, che trovassi in un sito 

estremamente sfavorevole alle manovre 

militari. Perocchè ll terreno era aspro di 

prominenze e di ·sterpi : e le vicine ho­

scaglie parean fatte per celare e pe~ pro­

tegger gli agguati. Di là in fatti all' im­

provviso si yjdet·o sbucare le truppe co­

mandate da Blasco di Alagona , e fiera­

mente scagliarsi contro ·quelle del duca. 

Il valore di Gualtiero nan cedette al 
pericolo : . ed il meglio c'be potette di­

sponendo i suoi · soldati , e combattendo 
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da eroe , ei tenne lungamente testa al­

l' impeto ostile. Ma di tutti i suoi ,proy­

vedimenti trionfò alla pur fine L' inegua­

glianza del sito : e rotta l' ordinanza della 

sua picc.iola armata , si di-ffusero tra le 

sue file i soldati di Aragona- Estrema­

mente sanguinosa divenne allora la mi­

schia : e piuttosto che pugna di truppe 

con truppe, fu omai combattimento d'uo­

mo con uomo. Ma circondati da per 

tutto i soldati ' di Roberto , e trovando 

preoccupata ogni via allo scampo ; fu 

pur forza che alla fine o trucidati ca­

dessero , o rimanesser prigioni - Nel 

numero di questi ultimi fu Io· stesso 
Gualtiero. 

Estremamente dolorosa fu la nuova del­

l' avvenimento al duca di Calabria, a re 

Cado suo padre ed a tutto -il regno di 

Napoli: dolorosissima, insoffrihile a -Carlo 

Moroletto- Temè quel gener~so che la 

condotta di lui non divenisse sospetta al 
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-suo benefattore, al suo principe ~ e tanto 
ei s' irnme1·se in sì doloro~? pensiero, che 
non potendo comportarlo , deliberò di 
togliersi la vita- In su 'l principio avea 
scelto il mezzo della fame. Ma l'indugio 

della morte crescen_dogli smania ; piegò 
il . capo verso un muro , _e vi si slanciò 

con tal impeto ; che infrantosi il cranio, 

cadde estinto su 'l suolo. 
I suoi compagni di arnie ed i nexuìci 

medesimi gli .furono cortesi di ammira~ 
zione e di pianto: ed il duca di Cala­
bria riguardò nella morte di un tanto 
fedele il maggiore de~ castighi che si avea' 

tratti dietro la sua imprudenza. 



Andrea d' Isernia. 

Alcuni istotici narrarono - che due di 

questo nome , entrambi giureconsulti ell 

entrambi magistrati avessero fiorit? · nel 

regno dì Napoli; r uno morto nelxJ1-6, 

l'altro al tempo della regina Giovanna I . 

-Ma l' autor della v-ita di Roberto assicu· 

ra , che non ve n' ebbe, se non un so Io 

ed è quello, di cui ora io prendo a di­

-scorrere. 

· · La sua patria fu Isernia , . dalla quale 

ei prese il nome : e colà ebbe una casa 

che di unita a molte altre fu rovesciata 

dal tremuoto del 1349· Il suo cognome 

fu Rampini. 

Allora quando Roberto volle essere 

innalzato al tl'Ono di Napoli in preferen­

za a' figliuoli del suo frate11o maggiore ; 

menò seco in Provenza Bartolomeo di 
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Capua ed Andrea d' Isernia - Assistito 
da' lumi di questi due uomini che allo­

ra maggioreggiavano nel mezzo giorno 

d'Italia, trattò in Avignone la sua cau­

sa avanti il sommo pontefice, e n'ebbe 

vittoria. Andrea in quel tempo era .giu­

dice della gran corte e maestro razionale. 
Tuttochè fosse tenuto in ·molto pre.­

gio ·dal re , non fu pago de' henefizii che 

ne aveva ricevuti: e nutrì sempre del 

rancore . per Bartolomeo di Capu·a che 

vedea giunto all' alto posto di gran pro­

tonotario del regno. N'è , quando n'eh­

.he òccasion~ , lasciò mai di contraddire 

le costui opinioni legali. 

Nel •353 . trova,vasi luogotenente o sia 
capo del tribunale che distingueasi co ' l 

nome di camera della Sommaria : ed in 

.sì .fatta qualità giudicò una causa feuda~ 
le di Corrado de Gottis ufiziale Tede­

sco. Opi~1Ò contro di lui : e tratti al suo 

voto· il più de':suoi co11eglìi , gli fu ca-
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gione di perdere una pt·oprietà di gi'ali 

riguardo. Quel fiero giurò a se stesso 

.che ne p1·enderebhe vendetta : e non 

tardò a porre in opera ciò che avea cli­

visato. Scelti adunque a compagni alcu­

ni rei uomini , si_ postò con essi nella 

strada di S. Giorgio de' . Genove~i .. Là 

attese in silenzio che l'Isernia passasse , 

come aveva in costume-; per tornarsene 

a casa. Su le quattro ore della notte ri­

conobbe la sua carrozza : comandò mi~ 

nacciosamente al cocchiere di fermarsi : 

e fl:lttosi allo sportello , e violentemente 

apertolo, disse in cattivo latino : tu mi 
.hai tolta la roba , ed . 'io a te la vita. 
Senza più trapassollo COQ molti colpi· di 

pugnale , e crudelmente l' uccise. 

Un a pena r igorosa seguì tosto il de­

lit to. Il Tedesco ed i suoi compagni fu­

ron condannati alla forca. P~r un ec­

cesso che in que' tempi non era punto 

straordinario· , le robe di lui furono ab-
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. .ba ndonate al saccheggio : Je inutili brU· 

ciate. I brani de' loro corpi si videro so­

s,Pesi in più luoghi della capitale: e forse 

il pubblico fu contristato più dal modo 

del castigo , che dal misfatto medesimo. 

La regina Giovannà I, sotto la cui am­

~ninistrazione tali cose avvenivano, dis­

se in questa occasione che le o.ff'ese fat ­
te al m(lgistrato san fu.tte a-l swrano. 

Sarebbe stato a desiderare che l' autrice_ 

di tal sentenza non fosse stata colei, che 

punì così tardi e così mal volentieri la 

uccisione di un re che P era stato marito . 

Andrea d'Isernia fu ricco , e lasciò 

molti feudi. Assai più imparziale ed as­

sai meno aristocratico di quel che ri­
chiedesse la consuetudine del tempo,-di­

mandò a Roberto il permesso di divi­

derli tra i suoi figliuoli. L'ottenne in­
torno all' anno 1S4g per un'eccezione 

alla regola. 

Molta fama ed estesa eglì ebbe in· sua 
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vita ; assai maggiore dòpo morte. Dalla 

folla de' forensi del regno di Napoli fu 

anzi detto l' evangelista ·del diritto feu­
dale. Perchè si vegga qual fosse il te­

nore de' tempi , ne' quali egli scriveva , 

basterà ricordare un luogo delle sue ope­

re. Narrando egli che P imperadore Fe­

derigo II aveva imposti nuovi dazii sen­

za darne il terzo alla chiesa ; dice che 

la costui anima requiescit in pice et non 

in pace ( 1 ). 

Verso il fine ~ello scorso secolo una 

vendetta meno atroce , ma molto più 

franca punì un magistrato del regno di 

Napoli_ di cognome V anni. Gli era s.tata 

da lungo tempo- commessa una causa : 

ed uno de' contendenti con ogni modo 

(l) Nel commentario alla costituzione guanto cQete­

t'il di Federigo U , sotto il titolo de decimi1 prG,.. 

atandit. 
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) d i preghiere , di querele e d' istanze lo 

avea sollecitato a farne la proposta. Ve­

dendolo insensibile a qual siasi premu­

ra , ne avea tenuto anche ricorso al mi­

nistt:o di giustizia : e le sue suppliche 

rimesse all' inflessibile giudice non lo 

aveano nè intimidito, nè persuaso a cor­

reggersi. Ma il litigante era Calabro : e 

d' tal gente corre fama , esser calde le 

amicizie , gli odii feroGÌ , le ven.dette 

infallibili. -1\.tte.se adunque e'he il Van­

n i preceduto da un usciere che, secon­

do l' usanza , comandava di far largo, 

attraversasse una sala del Castel Capua­

no : e spiccatosi dalla folla , ed avven~ 

tatosi al magistrato , gli gh~rmì la mae­

stosa parrucça spagnuola , e glie la hat .. 

tè più volte alle guance. Per sì piccio-

1<~. soddisfazione il miserello fu frustato 

e condannato alle galere. 

Seguentemente quel Vanni che gli era 

slato çagione di così tristo accidente ,_ 
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crebbe sempt·e in nequizia : e rispar­

miando ad altri i pericoli di . una ven­

detta illegale , punì se stesso con l' uc­

cidersi. Vi fu chi d'lsse , esser questo il 
primo atto di giustizia ·ch' egli . avesse 
compiuto. 

Innanzi d' inviat·e alla stampa questi 
racconti ricavati dagli autografi del Ra­
dowski ho saputo d'altronde che un 

caso dello stesso genere l1a recentemen­
te turbato il tt·ibunale di Napoli. Certo 

Pace che una volta fu mercatante distin ­
to , e che sedette anche giudice nel tri­

buna! di commercio, fu soccombente in 

una causa ch'era stata .agitata dalla cor­

te di appello. Alcuni ~dì appt·esso era a 

scriver qualche cosa ·, in un banco del 

palazzo di giustizia , q~ando vide sorti-

re dalla cappella i suoi giudici, ed alla j· 
testa di essi il buono e dotto presidente 

commendatore Tavassi. Preso da sft·ena-

ta e subita ira , si slanciò su di lui con 
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un temperino a1la mano : ma gmnse ap• 

pena a portargli delle lievi ferite nel 

mento e nel collo. Assai più grave no·. 

cumento gli recò nello spirito , e forse 

tale che aggiunto . ad altre cagioni mor# 

bose , cooperò fortemente ad affrettarna 

la morte. Jnterrogato il Tavassi dal com# 

missario di polizia , se avesse int~ndi· 
mento di agir contra _il reo, rispose no· · 

bilmente eli avergli perdonato- Protestò 

anzi a tutti , che egli il solo fra i giu· 

ùici aveva.emesso il suo voto a pro del 

feritore- La pena inflitta a costui dalla 

corte criminale , fu una reclusion~ di 

dieci anni ; e poscia è stata accortata da 

una grazia del principe. 

In generale può dirsi che questa ma· 

niera di delitti non prova in alcun fiO• 

do la pravità de' magistrati, che ne sono 

le "iUime: p6ichè anzi molte volte ri· 

spal'mia~do i più rei , colpisce gl'inno· 
s 
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centi. Sogliono -però provare cl1e 1' esti~ 

ntarz;ione del1a magistt·atura è molto bas­

sa nel popolo; e che poca è. Ja fiducia 

su l'equità de' suoi giud~zìi. Poichè in 

opposte circostanze non si osa nè I;agìo­

nare contro 1e decisioni sfavorevoli , n è 

vituperarne gli autol'i, Siccome in soq.1~ 
ma il buon concetto che si abbia del 

corpo , )ri.copre i membri anche tristi ; 

così il concetto contrario espone anche 
i ·buoni. 
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IV. 

Re Ladislao e S. Gio. da 
Capestrano. 

In ogni tempo· la terra fu contaminata 

da giudici , cui la premura di piacere ad 

un monarca , ad un grande , o ad una 

fazione temuta tenne luogo di giustizia . 

Così _i re d' Inghilterra per mezzo del 

parlamento o de' tribun-ali ordinarii con­

dussero a morte tutti quei che lor piac~ 
que . Francesco I di Francia non ebbe 

d' altro mestieri che di manifestare il suo 

sdegno contra l'ammiraglio Chabot, per-" 

chè codesto innocente fosse sottoposto a 

processo e dannato a morire : nè si sa­

rebbe-sottratto alla scure del carnefice, fe 

il Re vivamente indignato della iniquità 

de' suoi giud~ci e della loro bassezza , 

non a-vesse fatta in pezzi e calpestata la 

sentenza. 
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Al numero infinito de' profanatori della 

legge l' istoria contrappo~e alcuni pochi 

individui , che preferirono al favo_re la 

tranquillità de~la coscienza , e che più 

della disgrazia temetter la colpa. Fra i 
/ 

pochi ricorda il presidente di Béliévre. 

Quest' uomo venerando , vedendo deter. 

minato .Luigi XIII di Francia ad es~ 
sere. giudice del duca della Vallette ; 

ebbe cuore di dirgli quelle famose parole 

che il Montesquieu l!. registrate nella più 

celebre delle s1,1e opere ( 1) c< Io vedo iu 

>> questo affare qua cosa assai strana , 

)l cioè che un sovrano giudichi nella causa 

>> di un suo sudditto. I re hanno ser­

>> bate le sole grazie a se stessi: ed han 

>> commessa la condanna a' loro ufiziali. 

>;, E vorrehbe vostra Maestà vedere in-

t l) Spirito delle leggi !ili. IV cap. V. 
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» nanzi d.i se un uomo , il quale per sua 

>J sentenza andasse dopo un'ora alla l'nor­

>J te?- -No , l' aspetto del principe -che · 

>J compartisce le grazie, non dee ciò com­

u portare : la sola sua presenzà toglie 

>J gl' interdetti alle ·chiese : da~ principe 

>J non dehbe alcuno partire scontento >J 

Queste voci generose non persu~sero il 

Re : ma lo zelo dell' uom grande non 

lasciossi scoràggire. A1lorçhè_ prese a vo· 

taré , disse con fermezza esser qu~sto tin 

giudizio che nel regno di Francia non 

aveva alcun es~mpio. Poichè non _ mai 

un sovrano nella qualità di giudice avea 

condannato un gentiluon,1o a1l' ultimo sup­
plicio. 

Per quanto fosse glot·iosa la condotta 

di Béliévre , parmi anché più splendida 

quella di Giovanni. ' Era .uato in Cape­

Strano , teri·etta conipresa nella provin­

cia èli Aquila : è studiate "le leggi ed ap­

parati gli usi del foro ' avea preso ad 
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esercitare con molto successo la profes­

l!Ìon di avvocato. Ma tosto che -fu cono­
_sciuto da re . Ladislao , gli sembrò de­

gno di f11r parte della magistl'atum na­

politana : e fu quindi invitato ad assu­

mer la toga. Molto e lungamente ri­
pugnò quel virtuoso : perocchè ben sa­

peva il tenore de' tempi , e temeva i 

pericoli , cui va esposta la giustizia , al~ 
Jorchè pugna c?I potere. In fine ·accettò 

la carica : e fu giudice di uu tribuna­

le , che allora era detto gran corte della 
r;icaria. 

Avvenne che certo conte fu accusato 
di fellonia : e però fu condannato ad 

nvet· tronca la testa. La gran co~~e, se­

condo l'uso , ne fe' rapporto al- sovra­

no : ed egli con una formola fino a quel 

tempo sconosciuta rescrisse inu:nediata­

mente che approvava la sentenza, e che 

la voleva eseguita non solamente sul con­

te 7 ma sul suo figliuolo primogenito. 
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Non mai questo figliuolo et·a stato con­

dannato .: non mai anzi era stato sotto­

posto a processo. Pur letto il rescritto 

dalla gran corte della Vicaria , il più di 

q~e' giudici inchinavano aH' opinioQe di 

dargli eseguimento : e tutta la ragione , 

alla quale si appoggiavano , _ stava nella 

pienezza de' poteri del principe, e più an­

cora nel timore eh~ la loro disubbidienza 

non ne accendesse ]o sdegno. 
Sola in tanta bassezza elevossi la virtù 

di Giovanni da Capestrano. Rammentò 

fieramente a' compagni che servire i re 

nell' ingiustizia non è esser loro fedele , 

ma sì veramente tradirli ; che coloro i 
quali uccidono senza le forme della giu­

stizia, non son magistrati , ma assassini ; 

che più dello sdegno de' re un uom dab· 

bene dee temere lo sdegno di Dio ; · e 

che tutte le cariche ~ ---.le ricchezze del 

mondo non sono atte a compensare nè 

il rimorso , nè l' inferno. 
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Una sì grande intrepidezza disordinò 

la connivenza de' colleghi di Giovanni : 

·e però al suo cospetto non osarono insi­
stere al)' ~seguimento del rescritto - Ma 

vilm!lnte solleciti della ]oro sicurezza, si 
presentarono al Re : non ·gli tacquero la 

1·esistenza che il santo uomo avea fatta ~ 
e dissero che per sua colpa non erasi po~ 
tuto giungere ad alcuna conclusione. Non 

dubito che ~adislao ebbe tanta ammira­

zione per l'integrità di Giovanni, quanto 

spregio per· la timidezza di coloro che gli 

parlavano. N o n perciò si rimosse .dal suo 
primo intendimento : ed ordinò che il 
suo re~critto venisse eseguito. Al popolo 
meravigliato di cotanta tirannide i cagnotti 

del governo imposero silenzio ; ed il tur­
bamento che. accompagna le grandi in­

giustizie , si nascose nella parte più pro­
fonda dè' cuori. 

Si levò il palco di morte. Vi compar­

vero il conte e l'innocente figliuolo. 11 
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carnefice fe' cadere la testa del primo: il 

secondo non aspettò il colpo. Al sangui­

noso spettacolo del padr·e decapitato fu 

tale la commozione del misero giovinet­

to , cl1e gli tolse la vita. La pietà filiale 

fu più pronta de1Ia scure. 

Giovanni da Capestrano altamente ad­

dolorato presentassi a Ladislao : e gli di­

mandò il suo congedo. Su le prime tro­

vò in lui la pil.1 grande renitenza : ma 

non era tal uomo da lasciarsi arrestare. 

Rammentò al re, con qùanta pena avesse 

accettata la carica : gli disse esser penti­

to di averla esercitata: aggiunse che egli 

non amava di essere nè autore, nè com· 

plice, nè spettatore delle ingiustizie : ed 

al principe che allegava le necessità del­

la politica , rispose nobilmente che la 
' -

politica umana .aveva un corso assai bre-

ve , e che la morale era eterna. 

Non contentassi Giovanni di uscir dal­

l' impiego. Quasi che egli riputasse con-



taminato un pa:)se, t:el quale l' innocend 

za avea la sorte del delitto , uscì anco"" 

ra dal regno : e preso l'abito di S. Fran­

cesco, divenne compagno di -s. Bernar· 

dino da Siena, Da papa Niccolò V. 0 fu 

invitato a molte cariche, le quali non 

credette di dover accettare. Molti gli han 

fatta colpa di aver poscia accettata h1 
penosa cùmmissione d' Inquisitot· genera-

te del santo ufizio , con la quale fu spe-

cli to da Martino V. 0 in Germania : n è a 

ciò pu·ò darsi al tra risposta che la pre­

potenza ·de' principii , i quali àllora im­

peravano, e contra i quali la sensibilità 

110u era schermo bastante. M0lto più del­

la - forza gli valse l'eloquenza : ed il Pla-

to fa fede che gran. numero d ' infedeli 

egli seppe rivolgere alla credenza catto­

lica. In ·fine nell'ottobre del r456 , es- ' 

sendo omai giunto al 7 1 • 0 anno , morì 

m Villako di Ungheria ;· e nel 1690 fu 
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da papa Alessandro VIII. 0 noverato fra 

sauti. 

Lasciò varii trattati e legali e teologi­

ci che più non si leggono : il racconto 

della sua fermezza e del suo attaccamen­

to alla giustizia sarà mai sempre letto 

col più vivo interesse. 

Di lui scrissero , oltre al Plato, Enea 

Silvio che poi · fu papa e fu appellato 

Pio II , Armando Herman ; Salvadore 

Massonio .e l' autor delle vite degli uo­

mini illustri del regno di Napoli ( 1) . 

(1) D Plato Je hono atatu religion lih. 2 cap. S03 
Enea Silvio de mot"Z'hua Germanot'Um. 

Jlerm~n nel Capiat1·anua triut1mph111, 
ll Massonio nella vita di Giovalllli, 
Vite ec . pag. 2()~ 
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v. 

\ Scipione Rwito. 

Nativo di Tortorella ch'è piccola ter­

ricciuola della provincia ·di Salerno , si 

portò adulto alla capitale : e scorsi. ap-
' pena alcuni anni , si proccurò fama di 

dotto e valente àvvocato. Ardeva allora 

una causa relativa alla succession~ de l 

feudo di Bisignano : ed il conte di Sa­

ponara che in contraddizione di altri 

aspiré.l va a posseder! o , aveva di già otte­

nuto dal consiglio collaterale un decreto 

favorevole. Ma il vicerè conte di Bene­

' 'ente 1ie aveva impedito l' effetto: ed il 

pubblico nana va che ne avesse ricevuto 

da una delle parti generoso compenso. 

Per Io meno quest' uomo non soleva ap­

plicar~ la totalità de' suoi furti alla sua 

forLUna domestica : ~na quasi a modo di 

c>piazione e come altr.i. rubatori della 
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medesima specie hanno avulo m ·usauzat 

ne addiceva una parte a pubblico uso. 

In fatti della somma che in quella oc­

casione egli aveva l ~crata, cavò il biso­

gnevole a rinnovare gli ~razzi della sala 

del consiglio. 
Perorava il Rovito a pro del conte di 

Saponara : e riclomandava il decreto ir­

regolarmente sospeso. Il vicerè perte~e­

va al numero di quei giudici , i quali 

vergognanclo di essere ingiusti , ricorro­

no a' sofismi per coprir l' ingiustizia. 

Spesso adunque interrompeva con le sue 

obbjezioni l'avvocato : e questi , a for­

za di rispondergli , rendea sempre più 

caldo e più ardiLo il discorso. Protestò 

in fine , il suo assunto aver tanta evi­

denza , che l' avrebbero attestata pur l~ 

mura della sata , se avessero avuto di-

scorso. 
La ~oscienza della colpa non tardò a 

dis_coprire in questa figura oratoria la si-
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gnifi,cazione morale. Il vicerè n' ebbe tan· 

ta ira , e pensò sì poco a reprimerla , 

che suonato a furia il campanello, espul­

se l' udienza : e rimasto ' solo col consi­

glio , propose nulla m(:!no che di consa­

ct·are alla scure il capo dell' avvocato. 

Era ben deplorabile la condizione de' tem­

pi 1 in cui sì fatte cose potean minac­

ciarsi e temersi. Ma i vecchi consiglie­

ri cahnarono quell' impeto d' inordinata 

vendetta : e poichè era pur necessario 

il darle uno sfogo , inviarono senz' al tra 

forma il Rovito la galera. Gl' istorici 

narrano che gli fu posto il ferro al pie­

de, ma che gli si usò la cortesia di non 

recidergli i capelli , come il modo della 

pena avrebbe richiesto: e così non solo 

il collo, ma Ja chioma di Scipione fu 

messa in salvezza. 

Ha scritto il signor Galanti in quel cu­

r ioso suo librò, che non so per qual ra­

gione ha voluto nominare testamento fu 
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rense , il Rovito aversi presa una liber~ 

tà pagliettesca. Così egli qualifica la ria­

zione alF ingiustizia , aH' oppressione , 

all' ipocrisia ; e mostra . bene di non es­

sere gran fatto felice nell'applicazione 

de' nomi. 
Molto· vario dal suo giudizio fu qùel­

lo del pubblico. Quanti -erano nella ca­

pitale e clienti ·ed an1ici e nobili e dotti 

circondarono ·la vittima del dispotismo 

vicet·egnale , e gli rendettero cara e glo. 

riosa la disgrazia. n governo fu costret­

to ad abbreviargli la pena per abbreviar­

gli il trionfo. 
Fu tale il compenso che il Rovito ot­

tenne dal pubblieo : ma altro ancora ei 

ne ottenne dal governo medesimo. Peroc­

chè quanto avverso a lui era stato il con­

te di Benevente, nltrettanto di lui fu te­

nero il vicerè successore: Quindi nel ~9 

mnggio 16, 2 'il creò suo consigliere. Po­

to appresso gli conferì la carica di pre-
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sidente di camera. Nel I63o· gli venne 

in fine GOnfidata la suprema reggenza del 

consig1io collaterale : e così nel giro di 

pochi annj potè quest'uomo elevarsi dal­

la pena della galera all' apice della ma­
gistratura. 

1\la nè r altezza dell'impiego ' nè la 

copia delle ricchezze ch'egli aveva accu­

nmlate , bastò a farlo felic,e. Due figliuo­

li egli aveva , i cui perversi costumi, e 

le cui frequenti contese gli eran crucio 

perpetuo. Fina_lmente fu spettat-ore della 

scena più orribile , la quale possa offe­

rirsi agli occhi di un padre. Uno di 

que' due tristi con un colpo di pistola 

.tolse all'altro la vita. Stramazzò il mi­

sero vecéhio : e dopo non molto tempo 

chiuse gli occhi ad una luce che avea 

veduta macchiata da così grande misfat­

to. Era allora pervenuto al 7g. 0 anno. 

Pubblicò delJe opere legali che , a 

giudizio de' dotli , non l1anno nè preci-



6S 
azon.~ , ~ -elt'lganza , n è ordine , ma che 

intanto si assicura avere avuta molta vo­
~a nel foro di Napoli. 

VI. 

Due veri Italiani. 

Un viaggiatore sensibile, il quale scor· 

ra, meditando , le varie parti d'Italia , 

ha -spesso luogo di contristarsi su le an· 

tipatie municipali che ne di vidon o gli 

abitanti : e può appena comprendet·e , 

come popoli che hé_ln comuni la religio· 

J;te , l;;t lingua, i titoli antichi di gloria e 

ad un . di presso anche il clima, possano · 
pur non sentire il bisogno di amarsi. 

Ma quanto sono più. rari , tanto sono 

a riputarsi più degni di lode coloro che 

il sentono : e ben fortemente il sentirono 

·.due distinti individui, le cui memorie si 
~vvi,ticchiano all' istoria ·di Napoli. 

I. Il primo è l' abate Bartolomeo In­
tieri di Firenze. Dimorando egli in Na-



poli , fu caro a tutt-i i dotti che qui'i 
fiorivano , e li ebbi -carissimi. Ma sopra 

ogni altt·o distinse uno de' più grandi , 

uomini che abbiano illustrata 1' Itàlia , · 
l'abate Genovesi. · Or vedendo1o impe· · 

gnato fin dal 1 7S4 ad insegnar priva­
tamente le scieuze economiche ; com­
prese l'utilità t che ne sarebbe sgorgata, 

. se mai si foss~ riuscito a formarne un og· 

getto d'istruzione pubblica e stabile. E­

spose adunque con forza a1Ie persone del 

governo il progetto di aggiungere all'uni­

versità degli studii una catte9.ra di econo­

mia : e con eloquenza e con dottrina pre· 
cisonne i vantaggi. Ma scorgendo per av­

ventura che a questa idea faceva ostacolo 

l'aumento di spesJ ; offrì generosamente 

del proprio una rend:ta perpetua di 3oo 

ducati annui , per onorario del professore. 

EsigEtte per altro che primo a sostenere 

_ l' orrevole incarico fos<e s~ato colui , che 

_ p:ù di ogni altro il poteva , l' amico Ge-
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110vesi. La proposizione fu accolta , f11 

aggiunta la cattedra : ed in questo bel 
monumenfco della civiltà italiana , con­

tribuì Napoli l' ingègno , Firen~e ·il da -

tlaJo. 
II. Il secondo fu Francesco Scarioni 

di Prato. Aveva egli per molti anni eser- . 

citata jn Napoli la mercatura: e ne avea 

raccolta ad un tempo e riputazione e ric­
chezza. Or meditando su r uso che ·po­

tea farne in sua morte; concepì il dise­

gno di fondaré due comunità religiose . 

Dovea l' una com·porsi di Napolitane 
in Toscana , l' altra di ·Toscane in Na­

poli. Questa permuta d'individui avrebbe 

stretto fra i dui paesi un nuovo 1egame ; 

legame sacro , perpetuo , che avrebbe at­

testata in ogni tempo ]a eguale affezione 

. ch'egli avea per entrambi. 
Ma all' ampiezza di tal progetto uon, 

trovò corrispondente la sua opulenza : e 

quindi solo per metà potè ID'lndaJ·lo ad 
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effetto -· Adunque 11e~ 6 marzo 1701 

m·dinò per testamento, che 'venduti i suoi 

beni, ne fosse il prezzo impiegato a fon­

dare in Napoli un monastero: fossee ·chia­
mate ad abitarlo 6o vergini di Prato , 

cioè 5ò coriste e dieci serve: avesse drit­

to di eleggerle il supremo. 1uagistrato di 

quelJa città : dove non si potesse com­

-pierne il numero con donzelle Pratesi , 

fosse lecito supplirle con monache Napo­

Jitane : questa nuova instituzione fosse 

sottoposta alle regole dell'ordine di Sa.!l 

Francesco , ed assumesse quindi il titolo 

di S. Francesco degli Scarioni : ne fos­
sero esecutori il barone di Molise ed il 

sign?r Pietro Polizzi : potessero in fine 
costoro nominarsi de' successori. 

Il monastero fu edificato presso alla 
spiaggia di Posillipo sotto la direzion del­

l' architetto Gio. Battista Nauclerio. Nel 

12 maggio r 721 la chiesa fu - benedetta 

d<~. Girolamo Vicentini Arcivescovo dì 
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Tessalonica e Nunzio Apostolico. Il ma­

gistrato supremo di Prato scelse 2 t fan­

Ciulle per servire da coriste , e sei da 

converse : tre altre ne furon tolte dal .. 
monastero di Santa Margherita. Così fu 

compiuto il numero di 3o1 oltre al quale 

si credette che non potessero slargarsi le 

rendite lasciate dal pio fond.atore. Nel 6 

luglio del . 1721 , dopo aver elleno visi­

tate le chiese di Firenze, montarono su 

di un naviglio preparato a tal u_opo nel 

porto di Livorno ; e corteggiate da due 

galere del gran duca di Toscana, fecero 

vela per Napoli. N ella sera dell' undici 

luglio erano al cospetto di Nisita, isoletta 

che sorge alle spalle di Po$illipo : e nel 

dì seguente salutate ne' modi più amore­

voli dal popolo festivo , e distribuite in 

più canozze di baroni Napolitani , ven ... 

nero condotte al luogo della lorq dimora. 

Sì lodevole stabilimento pro~pe~·ò in 

fino all' anno · 18o6 : ed ill_ fino a quel 
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tempo colui che addormentatosi in altro 

canto di Napoli fosse stato trasportato nel 

corso del sonno a S. Francesco degli Scario­

ni, avrebbe al certo creduto di risvegliarsi 

in Firenze. Il governo francese mal istruito 

de' fini di questa comunità religiosa, le tol­

se, come ad altre, le pingui sue rendite: e 

fe' in tal guisa mancare un'opera delle più 

belle , che la pietà di un testatore abbia 

mai ideate. Nel ritorno de' Borboni fu 

repristinato il monastero , no] fu la sua 

r icchèzta : non più dunque si potette . far 
venire da Prato de' nuovi individui ; e 

fu mestieri contentarsi di sole monache 

Napolitane- Nondimet1o quel luogo non 

è pur ora conosciuto . sotto altro nome 

dal popolo , che sotto l'antico di mo­
nastero delle Fiorentine: ecl alcune vec ­

chie signore , gj~ venute da Pr~to . e so­

pravvarliate;·:per fortuna alle vicende de' 

tempi, fanno ancora bella fede della pietà 

e del buon senso di Leonardo Scarioni . 
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VII. 

n re cavaliere. 

Coloro che per isventura han senti~ 

ìl racconto delle att·ocità di ogni modo, 

alle quali abbandonassi nel 1 799 la plebo 

di Napoli , avranno forse immaginato, 

ch' ella sia più feroce delle pantere e 

delle tigri. Avranno afforzata questa idea. 

ie ayranno av-uta contezza degli orrendi 

misfatti , che sotto il governo francess 

la nequizia de' briganti consumò nelle 

provincie. Ancor più l' avranno afforza­

ta, se avranno lette le prammatiche suc­

cessivamente pubblicate in quella parte 

del mondo. Perocchè avranno vedute le 

gride in cessa n ti , con le quali i vicerè 

perseguitano i masnaclieri senza mai di­

radical'ii ; ed avranno pur notato e non 

senza meraviglia l'instituzion di un ma- · 

~istrato ., H quale era detto commissario 
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di campagna. Egli aveva l' incarico di 
,prevenire e di respingere -gli attentati · 
de' ladroni nella Terra di lavoro ; cioè 

nella provincia, la quale è in contatto 

col territorio della capitale. 

Nondimeno può affermarsi che gli ec­

cèssi criminosi del volgo di qÙel regno 

quasi seri1pre sgorgarono da mal diretto 
governo, dalla forza della fame, da1l' a r. 

roganza de' prepotenti , dall' impulsione 
iìlUtorevole di chi amava il disordine , 
e da altre al pari gt·avi e straordinarie 

<Circostanze. In difetto di queste, non v'ha 

popolo in Italia e più ospitale e più amo­

tevole e più disposto ad appagarsi delle 

b.aone parole, e più docile al freno mo­
derato e paterno , e più suscettivo di te ­

Jlere e dolci affezioni. 

Temprato in cotal guisa , ascoltò con 

orrore i rigorosi supplicii , con cui pu­

nivansi in !spagna ed in altre parti di 
Eutopa gli accusati di eresia ovvero di 
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ateisrno ~ e con tutte le sue forze resi­

stette alla intwduzione del tribunale del 
santo ufizio. In vano a farlo ammettere 
si pose in opera l' intrigo , e si tentò Ìtl 

vano la violenza, sotto il regno . di Ferdi­

nando Il di Spagna, dell' imperador Carlo 

V , del terribile Filippo II , e de' suoi 

successori Filippo III e Filippo IV. Ne 
risorse in vano il pensiero sotto il regno 

di Carlo VI. Tumultuò sempre la ple­

be, andò spesso in armi, e dove fu. me­
stieri , pugnò gagliardamente -con le mi- · 
lizie regolate , e n; ebbe vittoria - Non 

dimandare, se pur talvolt'a sortì dal sen­

tiero dell' umanità , della giusti7;.ia ( r) : 

poichè di là dove il popolo !evasi in mas­

sa, è ben raro che non fugga spaventata 

la morale. A ciascuna delle sedizioni che 

(l) Vcd, il Parrino - teatro de'vicerè - tom, I •. 
pag. 18~. Napoli 1730.~, 

4 
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perciò s1 eccitarono , tenne dietro una 

solenne dichiarazion del governo , che 

giammai l' inquisizione si stabilirebbe nel 

regno. 
Con tutto piò rimase schiusa una porta 

al pericolo. Le curie vescovili eran sem­
pre rivestite della facoltà di giudicare 

de'delitti di fede : solamente erano astretle 

ad. alcune soggezioni inverso i n1agìstrati 

civili : e le premeva il divieto di quelle 

indagini arcane , che formavano uno de' 
principali caratteri dell!l santà inquisizio.,. 

ne. Di più ellepo av~ano l' itllportante 

diritto di tenere a' lqro ordini per le fac­

cende ecclesiastiche delle prigioni specìa..­

li. Or facilmente dall'uso si &muccia al­

l' abuso. Così avvenne j:;he le curie poco 

a poco slargando le facoltà ricevute 9 si 
accostarono alle forme del temuto tribu .. 

11ale. Nella capitale del regno questa usur .. 

pazione fu condotta con tanta circospe­

zlOne e con moto sì lento, che per lungo 
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tempo sfuggì all'occhio delle autorità mu­

nicipali: e nella loro ignoranza montò 

in fine sì in alto e cotanto si estese, che 
sembra appena credibile. Perocchè -far­

mossi un suggello del tribunale della fe­

de : furon creati de' giudici, un consul­
tore , un fiscale , un mastro d' atti 7 Uil 

portiere ed anche lil.e' notai : su la porta 

principale delle stanze che nel palazzo 
arcivescovile erano state destinate alle 

loro funzioni, si era anche ardito d'in­

tagliare 11el marmo le parole santo ujizio. 

Tal era lo stato , in cui si trovavan 

le cose nel 1 7 35 , allorchè la chiesa di 

Napoli ricevette a ·suo capo il ·cardinale 

Spinelli. Sotto la sua amministrazione 

furon denunziati 'come increduli , e se­

veramente ristretti neJle carceri ecclesia­

stiche il prete Antonino Nava ed il dia­

cono Angelo Petrella. Ne sovraggiunse 

anche un terzo, Francesco Frascogna, che 

venne ad esse inviato per subire il giu-

• 
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. dizio , dallo stesso re Carlo III : peroc-
. chè il miserello era accagionato in un 

punto d.i due colpe inconciliabili ; di 

eresia e di ateismo. La curia arcivesco­

vile si p.ermise di costringere tutti e tre 

i detenuti ad una ritrattazione quasi pub­

blica. Ne volò tosto la fama a tutti gli 

angoli della capitale : ~embrò a tutti es· 

ser questa una formalità del santo ufizio : 

la vigilanza ridestata si dette ~ nuove 
ricerche : ed in tutta la estensione si sco­

pù. in fine quel male , che pet' eccesso 
di fiducia si era ignorato - Grande al­

lora fu in Napoli la trepidazione degli 

animi. Si rammentò che Carlo III era 
stato educato fra le consuetudini di Spa­

gna; e. che quindi al suo spirito era qua­

si familiare l'idea del santo ufizio. Quan­

do in vero egli giunse alla capitale del 

suo regno , avea risposto alle istanze del­

la città e de' sedili in una maniera mol­

to atta a dissipa1·e i timori. Ma era for-
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se impossibile che poscia avesse ceduto 
a suggestioni maligne ? _Sembrava il caso . 

ben degno di straordinarii rimedii : ed 
uno ne fu scelto , che parve il più adat­

to al generoso e pio carattere del m o­
narca spagnuolo. 

Avea re Carlo j} costume di recarsi in 

ogni sabato e poscia in ogni domenica 

nella chiesa del Carmine per pregare la 
Vergine , cui era . il buon n~ o n arca sin­

golarmente devoto. Or sorgendo una vol­

ta dal suo inginocchiatojo , avvet·tì di 

avere alle spalle alcuni gentiluomini che 

accennavano riverentemente di avergli a 

parlare. Sospettò di grande novità che si 

dovesse partecipargli , e dimandò a che 

venissero. Si staccò a1lora da' compagni 

un deputato della città : e con brevi , 

sommesse, ma pur calde parole, lo av-· 

visò delle rinate apprensioni del popolo, 

ed il pregò à.i soccorso. Prenderò conto 

di ogni cosa , rispose il sovrano. Ass t-
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curate intanto la città che non ha nul­

la a temere. Ho pur detto che giammai' 

in questo paese non avrei permesso il 
santo ujizio. Ma , sire , replicò quel 
sagace, r,JOstra maestà lo ha detto da Re ~ 
il vopolo desidera che il dica da ·cava­
liere. Il re senza più si fe' presso all'al­
tare : e toccatolo con la spada ignuda , 
prometto , disse , da capaliere a Santa 
Maria del Carmelo che non mai in que­
stÒ regno ammetterò il santo ujizio. Di 
poi volto a~ deputati, signori, lor disse, 
io vi ho ·soddisfatti ~ ma in avvenire , 
quando il re prega, e voi lasciatelo pre-.,. 
gare. Quésto gentile rimprovero contri-
stolli alcun -poco~ e fu cagione che del­

l' avvenuto non si f~cesse galloria. 
Il re , presa intanto dalle lor II!ani la 

supplica , dimandò informazione e pa­
rere alla c~mera di Santa Chiara ~ e se­

guendo 51 suo consiglio , diè queste di­
sposizioni. Ordinò che si rimettessero a 
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1ui i1 suggello e le patenti det giudici e d.ì 
tutti gli hfiziali del tribunale della fede ~ 

1' inscrizione di santo ujizio venisse can­
cellata : le stanze, su le quali era incisa, 

fosser volte ad un uso totalmente diver­
so : non potesse la curia de' vescovi nè 

citare , nè imprigionare per accuse d' ir­
religione senza esibire al re il processo 

informatiyg, e da lui averne il permes­

sG : non potesse custodirli in carcere se­

parato , e non ad essi interdire di par­
lare a chicchessia ovvero di scrivere : 
dovessero quegli ufiziali che la città no­

minava per i'nvigilare contra il santo ufi­

zio , provvederli di avvocato : non ~i 

potasse nè pubblicare , nè eseguire sen­

tenza che il re non ave~se approvata : 
fosse il Petrella rimesso all' arcivescovo 

di Capua , cui perteneva il giudicarlo : 
il Frascogna ed il Nava fossero ritenuti 

e giudicati, secondo le regole su esposte. 

Davvantaggio prescrisse che il così detto 
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Delegato della real giuridizione chiamasse 

al suo cospetto il . vicario generale della 

curia • ed acremente il riprendesse del 
non avere eseguite le leggi precedenti. ~ 

a~ canonici Tommaso Ruggiero e Dome­
n :co Giordano s'intimasse il bando dal 

regno : il somigliante e più si minac­
ciasse a chi fosse così audace da accet­

tare in appresso una carica qualunque , 
la quale si attenesse al tribunale della 

fede. Con dispaccio del 29 dicembre 
1746 il marchese Brancone comunicò 
queste cose a' deputati contra il santo 
ufizio. L'interdizione perpetua di sì fatto 
tribunale fu scolpita anche in. marmo 

nel convento di San Lorenzo. Era que­

sto l' edifizio , dovè una volta raunavansi 
gli antichi parlamenti, ed alla cui torre 

pendeva la tanto rinomata campana del 

popolo. 
Il dispaccio a' deputati è registrato fra 

le prammatiche del regno di Napoli sotto 
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il titolo ~ interdictwn pe1petuo tribunal 
inquisitionis. Il trovarsi in quel tempo 
confidata la curia ad un vicario generale 
fa credere che l' arcivescovo cardinale 
Spinelli non fosse più nella sua sede -
É fama che egli volendo recarsi in un 
giorno di gala al palagio del re ; la ple­
be concitata che in lui odiava le colpe 
di tutti i suoi predecessori , scagliasse 
alla sua carrozza e sassi e lordume. Si 
aggiunge che sensibile ad insulto sì gra­
ve , e timoroso di peggio, cercò in Ro­
ma un asilo-Altri scrissero che in vece 
il cardinale cedette ad un' insinuazion 
del governo ,; e che meritò questa ma­
niera di bando segreto , come quegli 
eh' era autore di tutti gli abusi che Carlo 
III corresse. Ma secondo il P. Onofrii-; 
ingenuo narratore de' fatti e de' detti di 
questo monarca, non fè Spinelli null'al­
tro che conservare le pratiche già da 

molto introdotte i e che :l i11troducessero 
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non già in una volta e sotto il reggi­

mento di un solo, ma per lenta ed an­

nosa progressione di abusi , può netta­
mente raccogliersi dal sommario margi~ 
nale della stessa prammatica. Perocchè 

in esso è scritto che dopo i tentati vi 1 

i quali furon fatti sotto i re precedenti 1 

e dopo i divieti che questi fulminal'ono, 

tribunal inquisitiunis SENSIM inolePit. Ma 
non tutti coloro, i quali scrivono le isto­

rie, si brigano di attignerle ùa fonti puri 
e legittimi : e sovvente si appagano di 
relazioni indigeste , e di tradizioni vol­

gari. Talvolta ancora non consultano che 

le loro pas>ioni e la loro fantasia. 
Si pretende che i ruderi del santo ufi­

zio distrutto furono ancora raccozzati iu 

Utl corpo segreto, il quale fu detto con~ 
gregazion de' Pvnenti : ed essa ancora 
fu scio1ta, mentre Gioacchino Murat oc­
cupava il trono di Napoli. Gl'individui 

che la cornponeano, fu~on. costre~ti a rin-
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chiudersi in una casa religiosa per farvi, 

a modo di pena, gli esercizii spiri~uali. 

Ma indi a poco su le inchieste del vi­

cario generale vescovo della Torre fu­
ron mess1 m libertà. 

VIII. 

Le belle opere de' curiali. 

Tra quelle , di cui va lieta l' istoria 

di Napoli , ·sceglierò alcune poche, ma 

pur bastanti a dinotare la generosità di 

quest' ordine. 

I. Mentoverò innanzi tratto Matteo de­

gl(Afllitti. Nato · in Napoli nel 1448, ei 
brillò nella cattedra , negli esercizii fo­

rensi e nella magistratura : brillò più an­

corà nelle disgrazie che proccurogli r in­
vidia: e privato delle sue cariche, neglet­

to dal governo , océupò la vita privata, 

migliorando le opere che già avea messe in 
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luce, e producendone delle uuove. Di lui 
tcrisse falsamente Bartolomeo Camerario, 
che in sul cadere degli anni fosse uscito di 
senno. Serbò al contrario Matteo infino 
al termine della sua vita e fermezza di 
cuore e lucidezza di mente. Scrivendo 
jn fatti la sua ultima disposizion testa­
mentaria ; fondò un perpetuo fedecom­
messo su di un palagio che aveva in Na­
poli ed una terra in A versa. Al godi-

/ . . 
n1ento di tai beni chiamò in prima i 
suoi figli. Estinta la loro linea , chiamò 
il collegio de' dottori , cioè il senato pre· 

posto all' esame de' giovani che aspira­
vano alla laurea. A questo corpo vene­
rando commise di erigere -!n quella sua 

casa un collegio per mantenervi co' frut­

ti del suo ,podere fedecommesso dieci 
giovinetti ed allevàrli ne' buoni studii­
~ietro Napoli Signorelli ha ragione di 
dire ,, che queste instituzioni , con le 

)J quali si provvede. alla coltura delle 



85 
, città ed al vero bisogno dello stato t 

, sono incomparabilmente più gloriose 
).) de' superbi monumenti e di altri sta­
).) bilimenti e legàti in favore delle co-
).) munità oziose ( 1 ). 

· II. Carlo Franchi di Aquila che a• suoi 
tempi ebbe fama di dotto filologo e d'in­
signe avvocato, non comportò che giam­
mai fosse eletto giudice. Ei formò una 
di quelle instituzioni che in Napoli--ap­
pellavansi monti di famiglia : e le diè 
questa legge. Da' frutti de' suoi beni do­
vean dotarsi in ogni anno due donzelle 

Aquilane con mille ducati per ciascuna. 
A quattro nobili giovinetti della stessa 
sua patria dovea prestarsi un sussidio di 
quaranta ducati mensuali che doveano 
egualmente esser divisi fra loro : e do­
vean servire all' oggetto di recarsi alla 

-
(l) Vicende della coltura ec, Iom, ili, pag. 327. 

Napoli 1810. 
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capitale e di farvi i loro studii. Queste 
ed altre disposizioni di simil natura fu­

ron recise ad un colpo dalla spada fran­

cese : e se ne dette a motivo l' utilità 

del tor via gl' inceppamenti de' beni , e 

del rimetter li in corso. N o n si volle ri­
flettere che dove i beni sien sacri ad un 

fine veramente utile ; egli è anzi a de­

siderare che lo sieno per sempre. 
III.' In fino al t563 non aveva il re­

gno di N a poli alcuno stabilimento che 

desse a mutuo il danajo su la cautela dì 
un pegno - OL· avvenne in quell, anno, 

che discendenao gli avvqcati dal palagio 

di giustizia , un infelice detenuto ·nelle 

carceri sottoposte si diè forte a gridare, 

Signori, ei dicea , io non resto in pri­

gione , se non perchè mi mancano cin­
que carlini. -·-In così dire ei mostrava 

da' cancelli un giubbone , e l' offerìva 

per pegno a chi voles~ impl'Ontarglieli. 

Un curiale , il cui nome sarebbe stato 
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ben degno di esser conservato, ebbe pie· 
tà di quel misero: e ricusato il giubbo­
ne , donò i 'cinque carlini. Prendendo 

anzi occasione da questo picciolo acci­
dente ; eccitò in guisa lo zelo de' suoi 
amici e colleghi, che posta in serbo una 
somma di qualche riguardo , apò un 
ufizio di pegni. Su le prime a quest'uso 
fu addetta una stanza, che gli venne con ... 
ceduta dal reggente della Vicaria, e che 
era presso alla scala , per 1~ quale si 
montava al sacro regio consiglio. Di poi 
da' padri de' SS. Apostoli ut).'altra stanza 
si ottenne e più vistosa e più comoda: e 
vi fu eretta una congrega sotto il titolo 
di Santa Maria del monte de' por;eri. Là 
nell' ultima domenica di agosto si nomi­
navano in ciascun anno nove governado­

ri. Ciascuno poi di essi era autorizzato 

a deputare tre o quattro individui, affin­
chè in ogni sabato scorressero ciascuna 

delle nove sezioni , in cui la città era 
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divisa : costoro spronando la beneficen.,­

za de' pietosi ' ne traevano i mezzi di 
conservare e di accrescere lo stabilimen­
to de' pegni. Nel 1Sq5 la oongrega voi-:. 
le avere un luogo. a se proprio : e co­
struì un edifizio a spese de~ fratelli per 

la più gran parte curiali. Bisognò pren­

dere a mutuo una somma considerabile : 

e que' generosi la pvesero nel proprio 

lor nome. In fine a tanta grandezza mon­
tò la pia opera , che nel J585 fu so:­
lennemente approvata dal vicerè duca di 
Ossuna : e per r ampiezza delle rendi:­
te, ornai cresciute le incombenze, in­

cominciò poi nell' anno 16o8 a pagar 
degli stip,endii a • suoi ufiziali. N è solo 
fu bastante al grande oggetto de' pe~ 
gni, ma a molti altri bisogni delle clas­

si indigenti. Formò finalmente un ban:­
CQ de' più ricchi di quella capit~le. · Trft 

le persone che più influirono a tanta f~n:­

tuna , fu Lol'enzo de franchis ? figliuQ-
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lo di quel Vincenzo che presedè al sa· 

ero consiglio , e che ne pubblicò una 

stimata raccolta di · arresti. 
IV. Io parlava nel precedente numero 

di una congrega di uomini che a nome 

delJa religione eseguivano grandi opere .di 

utilità pubblica. Or di simili associazioni 
offre Napoli un gran numero. Le une 

sono addette a vestire gr ignudi , le al­

tre a visitare e ad ajutare i prigioni ; 
queste a confortar gli uomini sul letto 

della malattia , quelle in vece a soste­
nere il coraggio de' condannati nel loro 
estremo passaggio. Quante in somma son 
le opere che la chiesa denomina di mise­

l'icordia corporale, e che sono fra le più 
belle , di cui l' umanità può onorarsi , 

·hanno tutte una congrega destinata ad 

eseguirle - Per via di prestazioni vo­

lontarie ciascuna ha de' fondi , con cui 

soccorre i fratelli infermi con assegna­

menti giornalieri , dà 1oro , se il voglio-



go 
no , delle mediciné e de' medici , com­
pone le loro liti , e senza dispendio del-

le Im• famiglie ne sotterra i cadaveri . 
Una Carità quasi comune a tali congreghe 
è . la dotazione delle povet'e ed oneste 

fanciulle. Con sì fatte instituzioni la 
virtù de' privati ha corretta l' indolenza . 

del lore governe. Or sovvente s' incon­

trano alla testa di esse gli ·uomini del 
foro. Ma una poi ve n'era di Ior diritto 

privativo sotto il titolo di Sant' Ivone. 

Ella era diretta da un magistrato supre .. 

m o , eh' era spesso il presidente del sa· 
ero consiglio, e da quattro governadori 

che erano scelti in ciascun anno a mag- ·c­

gioranza di voti. A vea pure un fiscale 

ed innoltre un segretario. Allorchè v'era 

un indigente che mancava di mezzi per 
ottenere giustizia , tenea ricorso a que-
sto nobile e disinteressato collegio. In­

nanzi tratto s' indagava , se in verità 

fosse povero - Si commetteva poscia ad 
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un fratello· 1' osservazion delle carte1 su 
le quali si fondava l'azione . da inten~ 
tarsi. Ei ne faceva in adunanza un so­
lenne rapporto. Il fiscale proponeva tut­
te quelle difficoltà, cui potea la diman- ­

da trovarsi soggetta - Su le due con­
trarie opinioni si udivan le aringhe di 
due scelti a tal uopo fra i giovani cu­

riali che facean parte di quel corpo -

Così dibattuta la causa , il governo de­

cideva , se fosse o no giusta ; e nel caso 
affermativo, commettea la difesa del po­
vero ad uno de" fratelli , e quasi sem­

pre a colui che ne avea sostenute nella . 
•. congrega le parti. Oltre al patrocinio 

ufizioso , la pia instituzione forniva dalle 

proprie sue rendite le spese della lite. 

Così i giovani educava.nsi alle discussioni 

giudiziarie , e più ancora alla compas­
sione ed alla beneficenza. Così il diritto 
del povero non solamente era soccorso 

col danajo e con la voce , ma pure con 



92 
P autorità di una decisione emanata da 

uomini ragguardevoli. Potrà credersi ap­
pena che questo insigne stabilimento fu 
pure atterrato daUa dominazione fran­

cese ; ed al presente gl'indigenti, i qua­
li vogliono fu vale1·e le loro .ragioni, è 

necessario che 11e comprino a caro prez­
zo il diritto dalla società della M:inerva. 

V. Fra i meriti maggiori de' curiali 
di Napoli è la parte eh' essi ebbero nel­

l' impedire l' introduzione del tribunale 
del s~nto utizìo. Così virite dal popolo 
le milizie spagnuole di Pietro di Toledo, 
un'assemblea di avvocati e di dottori di 

leggè dichiarò con rara intrepidezza che 

bene e legalmente la città aveva opera­
to , resistendo alla violenza , e cònser­
vando illibate le concessioni de' suoi pt·in­

cipi- Di quella celebre raunata fu capo 

l'avvocato Gio: Angelo Pisanelli. Ne' 
tempi successi vi fu Paolo di Arezzo de­

legato al re di Spagna Filippo li; Pie-
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tro de Fusco al pontefiée lnnocenzo XII, 

per lo medesimo oggetto di tener !ungi 

l' inquisizione - Entrambi furon leggi­

sti : entrambi scorsero a buon esito la 
commissione lor data. Nè altro · pure che 

leggisti furono il consigliere Capece Ga­

leota ed il presidente Cm·cione che in­
nanzi al vicerè di Alcalà sostennero con 
forza le ragioni del popolo fieramente 

minacciate da alcuni commissarii del te­

muto tribunale. 
VI. Vorremmo ON soggiungere gli effi­

caci soccorsi che la curia di Napoli pre­
stò a' suoi sovrani in tutte le altre di­

spute che per tanto tempo agitarono il 
sacerdozio e l'impero. Ma perchè que­

sto articolo non vei1ga pl'Olisso, sarò con­

tento di dire , che quegli , j quali leg­
gano con animo pacato r istoria di quel 

paese , a gran pena incontreranno alcun 

che di gen~roso , di grande e di forte, 

di cui la curia non sia stata o autrice ~ 
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o partecipe o lodatrice jmparziale. Quin-

di non· senza . fremito , e no~ senza me· 

raviglia mi è avvenuto di leggere ciò 
che a danno del suo nome è stato scrit­

to da alcuni ; e spezialmente dal Col- . 

letta che di tutti è al di. sopra e nella 

ignoranza delle cosè patrie e nell' asprez. 
za delJa satira. 

IX. 

La spedizione del r 799. 

Sa ognuno che l'armata Napo1itana , 

la quale mosse verso Roma per discac­

ciarne i Francesi, era in gran parte com· 

posta di giovani reclute. Aveva a capo 

de' suoi provveditori , sotto il barbaro 

titolo di Commissario della provivanda, 
un magistrato di cognome V ecchione , 

che nul1<1 .mai avea saputo di sussistenze 

militari ( 1 ). Non so , se in qualità di 

-
(l) Si fatta destina~one dimostra ad UD tempo e l11 
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uditore od altra somigliante era imp:e­

gato nell' esercito un altro magistrato. 

Fu così grande il suo terrore nel -sentire 

annunziata in mezzo al suo desinare la 

ritirata del re , che smarrita la mente , 

ravvolse al suo bagaglio un resto di lu· 

canica che di già aveva addentata. Un 

servo lo rinvenne fra i pannilini di lui, 

allora quando giunto in Napoli , dovè 

spiegarli e riporli --- Ne rise , e fè rÌ· 

derne il suo padrone m(:ldesimo. 

Si penerà forse a credere che il grosso 

dell'esercito era in bisogno di alimento, 

mentre alla coda ùi esso rigurgitavano ì 

VIVeri, 

Il condottiere supremo dell'armata di~ 

sposta in sì elegante maniera era il ce~ 

-
persuasione .comune che il foro rinchiudesse ogni mo­

do di talenti , e gli errori che si commetleano nel far• 

ne la scelta. 
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lebre Mak. Inna_nzi all' apertura del1a 

campagna egli volle far saggio delle trup­

pe affidategli , e fors~ ancora far mostra 

della sua scienza -militare in una finta 
battaglia : e comandò con tal arte , che 

que11a di visione , la quale immaginavasi 
nemica , circondò l' altra opposta che 
rappresentava i Napolitani , e con tri­

stissimo augurio la fe' prigioniera. Il fa­

moso ammiraglio Nelson , ch'era uno 

degli spettatori , ne fu indignato per mo­

do , d1e non potè contenersi dal dire. 

Quest' uomo ignora i primi rudimenti 
dell'arte della guerra ( 1 ). Altra volta 

scriveva a sua moglie )) Il generai .Mak 

» non potrebbe mettersi in movimento 

, senza aver per Io meno cinque vetture 

)) solamente per se. Io nu ho già for-

- \ 

(l) Vita di Ora~io Nelson parte n. pag. IQO, Na­
poli l82ts •. 



97 
, mato un giudizio su di lui ; giudizio 

>> che di tutto cuore io desidero ch' ei 
,> non giustifichi ( 1 ). Nondimeno il Mak 

ragionava con molta dottrina delle cose 

attinenti alla sua professione : ed aveva 

in pronto tal copia di esempii militari , 

che parea di averne fatto uno studio pro­
fondo. La vocazione di lui non era il 
campo , ma la cattedra : e. r imperado­
re di Austria ehhe luogo di avvederse­

ne , allorchè volle impiegarlo contra l'a~- . 
mata di Napoleone. 

Non è punto da meravigliare se il pri­
mo slancio del valore e della ·destrezza 

francese dissipò una moltitudine non ac­
costumata alle armi e scioccamente di­

retta : ed ho piacere che il Millot ne' suoi 
elementi d' istoria abbia preso a difende­
re gli sgraz'iati N;apolitani. 

-
(l) lvi, . 

5 



Il medico di coraggio. 

Nel 1799 una rivelazione imprudente 

della duchessa di Sm Felice avea con-

dotti alla morte i giovani fratelli Bac­

cher : ed espulsi i Francesi , e distrutta 

la libertà , che Napoli avea ricevuta co­

me legge de' vincitori , la dama fu con-

l! dannata all'estremo supplicio. Non potè 
l 

l 
l 

1 altrimenti differirlo che allegando la gu. 

vidanza : e tre distinti professori di me­

dicina e di chirw-gia, fm i quali il dot­

tor Villari , dopo averla osservata per 

incarico del tribunale , guarentil'Ono la 

scusa. 

Il consigliere Speci <.tle che potrebbe 

definirsi per Ull modo di jena bipede , 

e che era un de' membri di quel collegio 

sp-aventevole , sentìJ~ artifizio : e quan­

do pei· suoi incomodi ebbe mestieri de' 
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lumi e dell'assistenza di Villari, il mot~ 

teggiò molte volte per l'attestato di gra­

vidanza. Ma sempre mai il dottore affer­

mò gravemente, che egli ed i suoi col­

leghi non altro avean detto , se non 

quello che ad essi era paruto vero. 

Scorsero in fine i nove mesi : ed il 

parto pronosticato non apparve. ll con­

sigliere Speciale chiamò allora Villa· 

ri : ed in sentirlo annunziare, gli si fe­

ce d' innanzi ,, D. Antonio , gli disse 

» col suo accento Siciliano e con un tuo~ 

,, no in· cui sentivasi la soddisfazione e'l 

,, ~arcasmo, la duchessa non è poi gra­
, "ida. l o a<.Je(Ja ragione. 

Ed a lui il dottor Villari m ar1a di 

confidenza » Consigliere , ascoltate. Se 

» v' ha persona al mondo cl1e meriti la 

,> forca ; senza dubbio siete voi. Pur se 

•> foste condannato a morte , ed allega­

•> gaste di esser gravido; direi che lo 
,,- siete. 

• 
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Il decorso del te~o non allentò l' ira 

del governo contro la duchessa, L~ fq 
recisa. la testa, 

XI. 

La comìnissione militare di Aqutla. 

Inferociva nelle provincie del regna 

di Napoli il furor di coloro che fingen~ 

<lo di seguire le parti Borboniche, si per .. 

. metteano ogni maniera di violenze e d i 

I}lisfatti : e proporzionatamente alla ne­

quizia ed alla temerità di costoro eh 'era n 

detti briganti , si aumentava il rigore 

del governo <li Giuseppe. TI na commis­

sione militélr(:l er;1 stabilita nella capitale 

di ciascuna provincia : e più zelante e 

più fedele ~eneyasi quella çhe agiva con 

maggior imp?tO e con asprezz;:t Jl1ag -. 

gwre. 
In così triste circostanze viveva in Ca-
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stel S. Angelo , piccola terruzza del ci r ... 
· con dario d' lntrodoco (a) Gio: Vittorio 

Cestarelli , che quivi esercitava l' ufizio 

di bagli11o : così <illora erà detto Un ser­

vente del coiuune e . della corte locale 

che emetteva . i pubblici bandi , dava le 

citazioni , e veniva impiegato in altre .si· 

mili bisogne. Il meschino è accusato 

di corrispondenza co' briganti : e per 

detto conforme di molti testimoni , i 
quali vengono csmninati dal sotto-inten­

dente del distretto signor Boccanera, ri­

sulta colpevole. Siccome avviene in giu­

dizii di questa natura, un procedimento 

incalza l' altro ~ e l' infelice è vicino ad 

essere oppresso. 

Intanto un di coloro , i quali aveat;o 

deposto a _pregiudizio di lui , è sover­

chiato dal rimorso ~ egli trema all' idea 

(l) In provincia di Aquila, 
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di sentir morto per sua colpa un uomo 

innocente: si presenta lagrimando . al sot-

to-intendente Boccanera : gli narra di 
~ver servito alle suggestioni di un notajo, 

per nome Marcantonio Elmetti : e lo 

prega di fat• noto allé autorità superiori , 

che quanto è stato asserito da lui e da 
'altri in danno dell' imputato, è menzo. 

gna , è calunnia. 

Atterrito l' inquisitore , scrive tosto 

-un rapporto al presidente della com­
missione ed al capitano relatore , e sve­

la i• intrigo. Ma la persona i~tcarica-
·ta di presentare i suoi fogli , se ne dà 

sì poca pena , che intanto il Cestarel­

li è condannato alla morte - Alla pur 

fine li consegna , e chiede istantemen­

te che si soprassegga alla pena. Il chie·' 

dono poco appresso col più grande ca· 
lore l' intendente ed il vescovo : il 
chiede la voce pubblica. Tutto ·in vano. 

Quegli uomini inflessibili, siccome il de· 

l 

1::. 
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10, !!tino , non sanuo dure che una sola e 

>t- ben tagliente l'i 'pos(a : le sentenze delle 

li commissioni mllituri debbuno eseguirsi fra 

o, le 24 ore. E ifr~meudo il popolo d'i A-
lo quila, ' ed inorrich~mlo tulti i buoni, il 
1 1 miser6 CestaJ'elli è condotto aHa morte. 

la Tal fu il dolore che n'ebbe ]'inquisitore 

O· ·Boccanera , che poco appresso inferma-

tosi , perdette la vita. 

to Ma il s~ngue dell' innocente non fu 
l· invendicato.. Perocchè j} suo accusatore 

e- tradotto in giudizio presso il tribunale 

a· straordinario , fu sospeso alle forche : il 
là figlio che fu convinto di essere stato suo 

I. complice, fu c;ondannato a" ferri. Si disse 

u -che i membri della commissione militare 

l· erano stati congedati ( 1) : leggerissimo 

e· · castigo ·di colpa sì grave. 

a· 
il 
), 

~-

(l) Dalla commissione o dal servizio 1 L' AUtografo 

del Radowsli non .ha saputo istruirmene, 
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Nella istoria deUe calamità del reg}10 

di N a poli io 110n conosco altro esempio 

d' insensibilità sì sfrontata alJa sorte del­

l' inaocente - Ma di vittime sacrifica­
te alla precipitanza de; giudizii , all' im­
pegno di prçccurarsi r approvazion del 
governo ed al furore di P'lrte, è ben 
lungo il catalogo : e ne saranno docu­
mento alcuni de' casi che mi resta a 
narrare. 
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XII. 

La condanna di Palmierf , di Fram- , 
marino e di altri., 

Fra i maggiori infortut;tii , i quali ab­

biano afllitto il regno di Napoli fu la 

scelleranza di coloro che il famoso Bor­

relli solea contrassegnare col nome di 
congiurisli ( 1). Avean essi conosciuto , 

fino a qual punto fosse timido Giuseppe 

Napoleone ; uno forse di coloro che sa­
rebbero sembra ti capaci di regnare , se 

non avessem regnato. Avean dunque per­

suaso a quel re di ventura la somma 
propensione de' Napolitani a ribellarsi : 

(l) È il medesimo che nel 1820 e nell821 {Ù pre. 

sìdente di pubblica sicurezza, :e presidente del parla­

mento - Nel tempo , di cui scriviamo , era segreturìo 

ge11erale della prefettura di polizia. 
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e volgendo i delitti comuni ad intend.i~ 

mento politico , richiamando a sistema 

le operazioni singolari , incitando i mal 

accorti ad operazion~ imprudenti che di 
poi eran punite col più grande rigore , 

e fingendo assai cose che punto non esi­

steano ; eran giunti ad impadronìrsi e 

della fiducia e del favore del nuovo go­

verno. A vean quindi guadagnati ed ono­
ri .e J'Ìcchezze : ed assai più ne attendea­

uo dall' uso degli stessi mezzi. 

In tale stato di cose la regina di Sici- . 

lia Carolinà di Austria scrì'sse delle let­

tere del più se m p l ice tenore a qualche 

suo· familiare di Napoli. Esse caddero in 

potere della polizia di Saliceti. Aveva in 
questa P ufizio di capo di di visione uno 

straniero di acuto ingegno , di molta fa­

condia e di cuore perverso , che con 

voce assai propria fu da un uomo di men · 

te denominato- il Tartufo. Ei chiamò a 

se un impiegato di cognome . Abussi, di 
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cui non visse mai il più pronto e più 

destro imitator di scritture : e per av­
ventura fingendo di voler discoprire una 
trama , di cui a v eva sentore , gli pre~ 

. scrisse che su' caratteri di quelle lettere 

vere ne foggiasse altre false , di cui gli 

dette minuta. Pose in questa dell' espres­

sioni , da cui . poteva arguit·si un forte 
movimento della fazione Borbo.nica nel 

regno di Napoli : e non si fece alcuno 

scrupolo d' inserirvi ancbe. i nomi di al­

cuni degr individui che dovean prender­

vi parte. In tal modo congegnate le let.: 

tere apocrife , furon distribuite per ma­
no di un finto marinajo a tutti coloro , 

cui erano indiritte. Ad alcuni il buon 

senno suggerì l' espediente di esibirle al 

più presto alla stessa polizia. Andaron 

altri a rilento, o illusi preferirono di xi­

tel!erle in silenzio. Nè d'altro fu me­
stieri , perchè sorpresi all'improvviso ; 

fosser gettati in prigione e proclamati 
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ribelli. Volò per tutto la fama del loro 
attentato : e molte furono le lodi di chi 
lo ayea messo in luce. 

Ma un collega del Tartufo non ben 

comportava che questi per lo merito del­

la vantata scoperta si levasse più in alto. 
Sparse dunque . de' sospetti nell'animo di 
Saliceti , ministro di polizia : e tali essi 
furono, che lo stesso congiurista n'ebbe 
serio timore. Pur tenne modo di uscir­

ne: e ne uscì in questa guisa. Fra gl' im­
putati di alto tradimento i quali erano 
in carcere , si contava il figliuolo di un 
duca Frammarino vecchio magistrato. Si 
disse al misero giovine 'che una morte 
dura ed infame gli pendeva sul capo ; 
e che solo modo di evitarla era il fare 
una confessioné , la quale fosse confor­
me al desiderio del Tartufo. Molto ri­

luttò il detenuto a sì fatta proposizione : 
perocchè protestava di nulla sapere in 
ordine a1la congiu~;a, Fu mestieri che 

l 
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s'inviasse· una sorella a lui cara che de­
terminata a salvarlo dall'imminente sup~ 
plizio , non risparmiò a_ persuaderlo nè 
parole, nè lagrime. Ei scrisse allora una 
dimanda , in cui , a patto d' impunità 1 

offeriva di fare .delle rivelazioni impor­
tanti. A raccoglierle fu delegato lo stes­
so Tartufo , il quale in vece dettolle , 
secondo il piano di cospirazione precon­

ceputo da ltti e manifestato al ministro. 
Tuttochè esse presentassero visibilmente 
le tinte dello stile di lui .pon facile a 
nascondersi ; la prevenzione , in cui si 
era , riuscì a farle riguardare , siccome 
prove invincibili della pretesa congiura. 
Bastaron dunque alla condanna di mol-· 

ti imputati ed illustri : non bastarono alla 
sal vezza del rivelatore deluso. Perocchè 
fu detto al ministro che la promessa/ 
dell' impunità fosse stata venduta dal Tar~ 
tufo per sei mila ducati, ; e da ciò ,si 
tolse il pretesto di renderla inutile. Pur 
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molti opinavano, aver questi servito ad 

una smodata ambizione anz1 che all' a~ 
vanz1a. 

Eran già molti anni, da che gli avan- · 
zi inonorati di tanti infelici giaceano 

sotterra : e l' orrenda macchinazione che 

li aveva perduti, era ancora un arcano, 

Sorsero improvvisamente a svelarlo due 

arditissimi uomini: Toscano l'uno, l'al-

• 1 tro Napolitano , ambi stati familiari del 

Tartufo ed ambi divenuti a lui nimi­

cissimi. Essi offrirono di rimanere in 

prigione infino a che risultasse da un 

processo regolare ,o l' innocenza dell' ac­
cusato o la colpa di lui. 

Era necessario a compilare un' infor­

mazione sì grave e cotanto straordinaria 

un uomo non solo abjls ) ma pur capa­

ce di resistere ed alla molta potenza ed 

agli artifizii infiniti del preteso colpevole. 

A sì grand'uopo fu scelto Pasquale Bor-

I ! relli segre~ario generale della prefettura di 

'l 
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polizia. Chiamato da lui l'A bussi, fu assai 

meno restio, che non si sarebbe ct·eduto 

a confessare il fatto denunziato : ed a giu­

stificazion di se stesso protestò che avea 

ceduto all'autorità del suo capo nell'in­

tendimento di scoprire e non inai di 
trarre a supplizio gl' inimici del gover­
no. Aggiunse che avvedutosi .di essere 
stato deluso , ne avea fatto schiamazzo 

col suo seduttore ; ma che intimidito 

dalle sue minacce , si era poi rassegnato 

al silenzio. Fu interrogato di quali let­

tere fosse stato scrittore : ed indicò pre­

cisamente quelle , su le quali Fraq1ma- -

rino , il marchese Palmieri ed altri di 

tal novero erano stati dannati. Si disse 
anzi autore di allra simile lettera , la 

quale era servita ad un altro processo. 

Gli si obbjettava che i documenti da lui 

chiariti per apocrifi erano stati esaminati 

con ripetute perizie e giudicali . genuini. 

Propose allora quel fermo ed esiziale u.o-
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mo che si formasse una lettera in più 
originali ; che sottrattone uno , gli ~i 
desse ad imitare ; e che indi si me­

schiasse il falso co' veri. Egli sfidava i 
più dotti e più sperimen_tati calligrafi a 

discerner l'uno dagl' altri. In udir que- . 

ste cose inorridito il Borrelli e quasi so­

prappreso da sùbita febbre , interruppe 
l' esame. 

Ne' dì seguenti la sorella del tradito 

Frammarino confermò pur troppo il rac­

conto de' due accusatori : e fra i sin­

ghiozzi e le lagrime confessò di essere 

stata ingannevolmente travelta a rovina­

re un fratello , di cui sollecitava 1a sal­

vezza. A · queste prove tante altre poco 

a poco si )lggiunsero { che ve n' erau già 
troppe per la punigion dell' imputato. 

Ma sembrò in vece a' politici , che la 

pubblicazion di un intrigo , il quale a ve­

' ' a condotti tanti infelici al patibolo , 

avrebbe menato troppo oltre _il pubblico 
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scandalo, e che lo avrebbe riversato sul 

governo medesimo.- t1 n espediente adun-­
que si prese , cui non credo che ii' si­

mile siasi preso giammai. Furon messi 

in libertà i due accusatori , come quelli 

che avean giusti&cata ogni loro asserzio­
ne : e di poi ad uno di lol'o che · mag~ 

giormente importava allettare al silenzio~ 
furon accordate delle facilitazioni per !,ac­

quisto di una casa pertinente al dema­
.nio. D' altra parte all' accusato si fece ·il 
presente di non so quale balocco con­

tornato di brillanti. Restò a] pubblico 
l' orrore di un gravissimo- misfatto non 

solamente impunito , :1;11a ben anche pre­
miato. 



,La maccMna incendiaria. 

Risuonò per tutta Europa la fama di 

quell'orribile macchina che scoppiata al­

l' improvviso 11eJ corso di una notte sot­

.. to la casa abitata dal ministro Saliceti , 

mancò poco che nol seppellisse fra le 
sue rovine fumanti. 

Non è da dire , a qual segno ei ne 

fosse irritato e per lo corso pericolo e 

per la riuscita di un' progetto ch'egli 

. capo della polizia non avea saputo sco­

prire. Pensa ora , se calda in lui fosse 
la brama di rinvenire i colpevoli, e mor­

dace il dispiacere di non averli ancora 
rinvenuti. 

Or si era fatto a lui -noto un giovane 

ufiziale , un Pietro Colletta , uomo di 

agile ingegno , di pronte ed alte paro­

le , che in veruna cosa ebbe mai insti-

l, 
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tu~ione c~mpiuta , ma che facile a co­

gliere i pensamenti d' <.~ltrui ed a fecon­

darli nel suo spirito, assai più sembrava 

instruito di quello ch' ei fosse ; fa~tiv9 poi 

o l tre ogni credere , destro a trar v an-
. . 

taggio· da ogni circostanza propizia , co .. 

raggioso da per ~utto, fuorchè in campo 
di guetTa , e co_;ì lusinghiei'O con colo­

ro, di cui sollecitava il favore , come 

grave agl' inferiori · e .spesso anche agli 
·eguali. Tosto che egli mostrossi al mi­

nistro Saliceti, fu tenuto met·itevole delle 

più gelose incombenze. Tal fu quella di 

giudice del tribunale straordinario; tri­

bunale di sangue che fu addetto a repri­

mel'e i misfatti politici. Per verità in 

esso sedeva alcun uomo riputato per di­

sposizioni miti ed umane: ma soverchia­

vano i feroci , e tra i fetoci ferocissimo 

em tenuto il Colletta. Da lui quindi e 

da' suoi socii ebbe lungamente il carne­

fice il più attivo esercizio • .Yide il de-
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stro uomo i de.siderii del muustro : e 
scaltramente lusigandolo, gli venne mo­

strando , come e dove la mina avea pd'·• 
. tuto , a parer suo , esser formata ed ac­
cesa. Aveva avuto ( dièeva egli ) e prin­
cipio e movimento dalla farmacia de' Vi­
scardi, la quale era sgraziatamente presso 
la casa- del ministro. Questa opinione ei 
.sostenne col suo usato ardimento contra 
ìl genet·ale Campredon, che esaminate 

le rovine , avea trovata inconciliabile la 
posizione di esse con l' ipotesi assunta. 
Pw· su questa la polizia fondò le sue in­
dagini : ~ con le battiture , co' digiuni ; 
coJ terrori notturni e con tutti gli altri 

ingegni dell' inquisizione segreta compì 
l' edifizio. Quel Colletta medesimo che· 
avea date al processo le prime direzioni, 

ne giudicò siccome membro del tribu­
nale straordinario. Padre e figliuoli Vi-

. scardi furou condannati alla morte. 

Sorsero forti i clamori del principe di 
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Canosa allora emigrato m Sicilia contro 

questa esecuzione , ma sì finse di non 

porvi mente. Avvenne alcun tempo do­
po che tornasse da quell'isola un uomo 

svelto e sagace , il qw~ll'! ~ra inci:\ric~to 

di una commissiop.~ segreta ( 1) i e narrò 

di avervi cono~ciuti alcuqi ribaldi che 

dav_ansi vanto di aver attivata la mac .. 

~hina cl1e avea rovesciata la casa del mi­

nistro. Aggiunse che m~ravigliato della 

loro bald~n7:fl , ave~ cercato di cono.­
.sc~re i pi~ minuti particolari di quell'ar-. 

d ito opifizio : ed additava la person~ , 

presso cu1 ~ malfattori avean avuto ri., 

covero , ed il mpdo cl1e avean tenuto 

nel disporre i loro ordegni. Il prefetto 

eli poli~ia AP~O}lÌQ M~ghella , cui qice l\ 

-
(l) Mi fa pena !l vedere negli autografi che ho pre, 

senti, qualilìoato qnest' uomo col carattere di colonne!~ 

l~- Ho ragioni assai forté di non isvelame il nome. 

' 
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queste cose , ne avvenì Saliceti - En­

trambi esaminarono con la più minuta 

attenzione i si ti indi ca ti da lui : inter­

rogaron l'individuo che aveva albergati i 
tristi ospiti: e riscontrata ad una ad una 

ogni circostanza di fatto, furon pienamente 

convinti della verità del racconto. Già 

nol furono a torto. Pet·occhè ristabilita 

nel 18 J 5 la dinastia borbonica in Na­

poli , il ministro delle finanze cavaliere 

de Medici , sempt·e che n'ebbe l' occa­

s.ione , proclamò l' innocenza degl' infe­

lici V iscardi : e narrò la cosa a quel mo­

do in cui era stata riferita alla polizia del 

governo francese : nè ce1lsÒ mai di avere 

in ira ed in ispregio gli autori di quella 

scellerata condanna. Tal sentimento ei 

divise con molti de' Napolitani che avean 

seguita con lui la corte di Ferdinando,. 

e per gli quali l' origine della ma'cchina 

~ incendiaria non era . un mistero. Quanto 

al mini~tro Saliceti , ei 'fu vergognoso e 
. 4 
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dolente di ciò cl1' era stalo operato da' 

suoi fautori e cagnotti : e deliberò di 

mantenerio nel più rigoroso segreto, Non 

istimò per altro il Maghella di averlo a 

serbare col maggiore impiegato della sua 

amministrazione : e fu irnpossihile a Bor­

relli dissimulare il ribrezzo , che iu lui 

aveva eccitato più che altri il Collet­

ta (I). Sorse quindi fra loi'O una mu­

tua ripugnanza , un desiderio di evitar­

si, che le circostanze successive qualche 

volta nascosero , ma che non cstinser 
. . 

{pamma1. 

-
(l) Coloro che conforJDe al suo dettero il loro Yoto i 

poiC!ttero ~ssere , fino ad un certo segno, illusi e tra· 

Tiati dalle apparenze del fatto -Pietro Colletta è iae­
:ltlU~abile. 
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XIV. 

La morte del ministro Saliceti. 

Antònio Maghella di Genova fu una 

volta legato dalla più stretta amicizia al 
ministro Saliceti : ma chiamato in N a· 

poli a1l;1 carica di prefetto di polizia , 

ebbe molte occasioni di recargli nwle~ 

stia. Le princip~li furon queste. 
/ Era il ministro circondato da uomini 

avveduti che non mai ohbliavano la loro 

fortuna. Fra le altre speculazioni , da 

cui cavavan profitto , era il commercio 
delle spie con la vicina Sicilia. Essi mo­
stravano di avvalersene a solo fine poli· 
tico : in r.ealtà le impiegavano per intro­

durre in contrabando de' generi colonia­

li : e più di q.na rampogna n'era quindi 
venuta dall' imperador de' Francesi ·al go· 

ver:p9 di N a poli. Il prefetto di polizia 

sçoprì questo intrigo ; ed il ministro si 
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tenne offeso vedendo accagionati coloro 
ch' egli aveva onorati della più grande 
fiducia. 

Di più egli . ornai vecchio e per av,.. 
ventura infastidito delle idee democrati­

che , avea data in isposa la sua figliuo­

la ad un principe ( 1) : e così acquistan­
do de' legami con la nobiltà napolitana, 
erasi . volto a favorirla con tanto fervore, 

che la feudalità rovesciata ave~ preso a 
sognare la possibilità di rialzarsi. Tutt, al­

tra inclinazione aveva Maghella : e forte 

delle memorie che · gli venivan fornite 

dal segretario generale Borrelli, combat­

tè con successo le suggestioni di Salice­
ti. Il re finalmente fe' dire a quest, ulti­

mo, che si fosse astenuto di tenergli più 

discorso intorpo a tal proposito. Può ognu· 

-
(l) D principe di Torell~t· 

6 
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no immaginare , come di ~iò il mini .. 

stro si tenesse adontato. 
Davvantaggio si è narrato che la pri­

ma notizia della jnnocenza de~ Viscardi 

e della iniquità del giudizio che li ave­

va condannati , era stata raccolta dali~ 
Prefettura di polizia. Diverse investiga­

zioni f:!lla aveva pm fatte a danno de' 

Congiuristi. Da· ultimo il Tartufo e.?sen­
do stato accusato di aver condotti a 

morte e Frammaripo e Palmieri ed altri 

di quel numero ; il processo fu compi­

lato , come sopra io diceva , dal segre­

tario generale Borrelli, Or tutte queste 

procedure principalmente ferìvano i più 
distinti impiegati ed i familiari di Sali­
ceti : ed era quindi impossibile che non 

gli tornassero ingt·ate. 
Ma poichè niuna di esse era stata fatta 

col fine di recargli nocumento; non valse 

mica a distruggere , ma solamente a so­

spendere la corrispondenza abituale fra 
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lui e Maghella. Nè molto vi fu mestieri, 
perchè fosse rintegrala. 

La salute del ministro aveva intanto 

sofferto un deterioramento sensibile : e 

gli attacchi~ di colica , i quali alcuna 

volta il tormentarono in Genova , eran 
venuti frequenti. Variamente d-i essi ra­

gionavano i medici : e prescrivean de' ri­

medii che non guarivan l'infermo. Pur 
egli confortandosi col suo naturale co­

raggio , sperava salute: e diceva un gior­
no a Maghella che appena risanato , si 

recherebbe a desinare da lui. Andovvi 

in efietto , ed assai lietamente s' intrat­

tenne con esso , e ne partì assai con­

tento. Ma poco appresso fu assalito da 

colica di tanta veemenza , che in va~o 
esauriti tutti i rimedii dell' arte medica, 
cessò in breve di vivere. 

Per opera di alcuni tristi sorse tosto 

Ja voce che fosse morto di veleno ; e fu 

sparsa con tanta audacia , e s1 proccurò 

• 
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tant~ fe.de ~ che divenne imponente. Ne 
fu avvertito Maghella , e con saggio av,. 

ve4imento proccq.rò u.na pubblica sezio1~ 
del cadavere. Fu eseguita in presenza 

delle l!,UtOfÌtà competenti. V~ intervenne­

l'O i magg~ori mj:)dici 5: Napolitani e Fran­

cesi, i quali allora stanziavano in quel­

la capitale: ed a tacere degli altri, v~ in­

tervenne Cotugno , di cui niuno era piil. 

cele])re e per probità e per dottrina, Notl 

meno f:lgli phe i suoi colleghi attribuiro­

llO 11l morte a" Cé,llcoli di bile che rin­

vennero nella cistifellea , e di cui uno 

di enorme mole era giunto ~ sbarrare 

il dotto coledoco ( 1 ). 

Ma non v' ha evidenza che basti a por­

re in silenzio la calunnia ; e nello ste~ ­

_sQ regno di Napoli ti avverrà d' incon:-

(t} Il •Colletta dice che morì di tifo. Pur nelle cose 
niY. n9te ed tl lui indifferenti egli esce dal -vero. 
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trare non pochi di colòro ' che ti par­
leranno del veleno ministrato a Salice ti, 
sjccome di cosa , di cui non possa du .. 

hitarsi. L' inClinazione alla maldicenza e 

l' amore del meraviglioso proccurarono 

in ogni tempo grandissima voga a simid­
li accuse. 

xv. 
La morte di Gioacchino M urat. 

Sbandato l'esercito che Gioacchinq Mu­
rat aveva opposto agli Austriaci , ei ri­

tirassi in Pt·ovenza : e di là , mole~tato 

da' sospetti e dagli odii del governo fran­

cese , prese imbarco su di un naviglio 

che dovea condurlo nella Corsica. In .. 

fino da quel mome!lto incominciò a vol­
ger nell' animo l'idea di riconquistare il 

/ 

· mal difeso suo regno : e sprone a tale 

ardimento fu P esempio di un uomo , 

che pur ta nto s'innalzava al di sopra di 
lui , quanto Napoleone, 

/ 
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Giunto all'isola, si diè tutto alla ese~ 

cuzion del progetto. Da una parte ado­
perassi a riuniJ;:e ed assoldare ·quel mag­
gior numerQ d'individui che potè aver 
pronti al suo fine : e dall'altra studiossi 
d' investigare lo stato, in cu1 s1 trovava 
il paese , ch' ei bramava di ridurre al 

proprio dominio. 
l Nel 29 agosto 1825 egli spedì un esplo­

ratore che da Portofen·ajo dovea recarsi 

in Napoli , e che dopo varie vicende e 
patimenti e pericoli toccò in fine lo sco­
po. Avea ricevuto · il comando di non 
fare ad. altri noto l'oggetto del suo viag­
gio , che al generale Colletta ( 1) : e fu 

-
(1)· Il rapporto dell'esploratore al generai France­

. schetti cela sotto la. lettera. N. il nome di Colletta. Ma 
_ pienamente il disvela la serie de' fatti clte sono per nar. 

rare. 1'. i documenti prodotti eia Carabelli nella 1Ua 

rispoata al Colletta- pag. 131. It~a 1826. 
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accolto da lui , e da lui seppe · per mi­

nuto " la forza, la situazione del regno, 

;) i preparativi che si faceano per mel­
» terlo al coperto di ogn' invasione, ed 
)) i cambiamenti fatti nelle intendenze 
)) e ne' ministeri , sopra tutto in quello 
,,. della . polizia, Udì ancora da lui non 

» mica l'impossibilità, ma la djfficoltà di 

,) realizzare in quelle èircostanzf} i pro­

t.» getti del re : e per gli animi audaci la 

difficoltà non ·è ritegno , ma incitamen• 

to alle imprese. 

La . scelta dell'uomo , cui doveva es­

ser commesso un sì geloso segreto ; fu 

seguela naturale delle cose precedenti. 

Era stato Colletta il consigliere di Murat · 

nel gabinetto di Stato : 1' era stato nel 
campo. Era stato ne' suoi pensieri 'e nel­

le sue affezioni pur anche nel punto, in 

cui la nave della sua fuga salpava dal 
porto : poichè allora prec.isamente, quasi 

a modo di legato , avea ,ricevuta la sua 
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nomina ·a tenente generale. Quindi _se· il 
confidente dell'arrischiato progetto do ... 

. . veva essere un solo ; era quasi impossi­
bile che quest' uno privilegiato non fosse 
il Colletta. Egli ancora sentiva la neées• 

sità di esser solo • e però con impegno 
raccomandò a quel sagace di non ma­

nifestarsi ad alcun altro. 
Da questo ahlloccamento rilevò intanto 

il Colletta , qual fosse il piano· delineato 

da ç.ioacchino 1\furat: e si trova in fatti 

descritto con sorprendente ~inutezza in 
uno degli opuscoli che il generale diè in 

luce. Dopo aver esposto il pensiero che 

_sorse nella mente d~l re fuggitivo in ah­

. bandonar la Provenza , segu~ in questi 
termini c< Gioacchino avea progettato di ' 

)) sb~rcare nelle vicinan.te di Salerno. 

» Voleva occupar subito quella città , e 

)) riunire sotto i suoi stendardi. i nume­

)) rosi depositi di ufiziali e soldati della 

)) sua antica armata che v-i si riorganiz-
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,, zavano : continuare in seguito la sua 
» marcia sopra Avellino senza il meno­
)) mo ritardo : rompere i telegrafi che 
,,_avrebbe incontrati; organizzare de' sol­

,, dati e de' partigiani ; percorrere così 

,., la più · gran parte delle provincie del 

» regno senza fermarsi in alcun pul}tO : 

, guadagnare con la celerità delle sue 

)) manovre tre o quattro giorni di mar­

)) eia su gli Austriaci che avrebbero po­
,, tuto inseguirlo : e presentarsi avanti 

>l Napoli , quando il numero delle sue 

,, truppe e de' suoi partigiani avrebbero 
>l potuto imporre , e che la notizia del 
)) suo sbarco e de' suoi successi avreb­
>> be sconcertato il morale del popolo , 

n de' ministri e del governo >> ( 1) Cbi 

mai avrebbe potuto con tanta deter-

-
(1) Vedi_ l' opnséolo intitol<~to pocMjatti su Gioac.­

chintJ Murai, 
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minazione indovinar queste idee·, se non 

le avesse a lui svelate o il loro autore 

medesimo od alcuno de' suoi intimi? 
Ma conosceva il Colletta di esser egli 

in concetto di caldo Murattista , e di 

essere in lui fisso lo sguardo della poli· 
zia ~ nè alcuno più di un uomo che era 
stato familiare del ministro Saliceti, e di 

più uno de' giudici del tribunale straor­

dinario, potea v~lutare il pericolo di una 

corrispondenza segreta in faccende di Sta­

to. Non tardò quindi a palesarla al ca­
valiere de Medici. Sembrava in su le 

primè che il progetto odi Murat tornasse 
assai comodo a' difensori del regno. Pe­
rocchè egli discendendo su la spiaggia di 

Salerno , avrebbe potuto in un subito 

venir attaccato ed oppresso dall' armata 
tedesca che si teneva raccolta presso alla 

capitale : e di più gli elementi, su' qua- . 
li l' invasore riponea la sua fiducia, po­

teansi facilmente e ritirare e disperdere. 



, 131 

Ma potea notarsi per l' opposto che in 

veruna parte più che in Napoli e . nelle 

regioni vicine era grata la memoria di 

Gioacchino Murat ; poichè mite , gene­

roso , affabile , benefico era stato con 
tutti , e non aveva amareggiate le utilità 

del suo governo ch' eran molte e pre­
ziose, con la crudeltà militare che aveva 
insanguinate le provincie loritane. Spa­

ventava la necessità di perseguitare per 
cautela i suoi numerosi fautori : e la ti­

midità del vecchio monarca e de • suoi 

consiglieri e ministri non sosteneva r i­
dea di udire il rombo della guerra alle 

porte della capitale. Su queste conside­

razioni fu premurato il Colletta , e noi 

fu senza frutto , perchè con sua lettera 
distogliesse Gioacchino dal temerario pro­

getto , od almeno il determinasse a non 

tentare altrimenti la riconquista del re­
gno, che per la via delle Calabrie. Non 

si tarderà molto ad intendere , perchè a 



t 32. .. 
queste provmc1e si volesse in preferenza 
indirizzar la sua marcia. Da esse per 
r appunto eran partite le orde che nel 

- 1799 avean portato il tumulto , il sac­
cheggio e la strage fin dentro la capita­

le : in quelle pure ristettm·o nel 1806 le 

tl'Uppe di Ferdinando IV per presentare 
una resistenza alla invasione francese ; 

pur dopo la loro ritirata continuò ad es­
ser tale l' effervescenza del popolo , che 
non giunsero ad attutarla n è la esperien­

za , nè il valore del maresciallo Masse­
ha : lui partito per la grande armata 

non vincitore , ma stanco , la r-ab~ia 

de' briganti che face.an testa al governo, 

seguì a desolare il paese : ed il famoso 
generai Manhes non seppe altrimenti spe­

gnerla, che travagliando lungamente quel­

la · generazion di feroci con la spada, con 

la scure , col capestro e con la fame. 

Un popolo che aveva ed esercitate e pa­

tite atrocità di tal fatta , e che non ce-

l 
l 
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de a verun altro per tenacità ne' suoi 

odii e per amor di vendetta , era il più 

atto a respingere i tentativi di Gioac­

chino. 
Ma non è da dissimulare che pe1· le 

stesse ragioni era anche il J;liÙ atto ad 

eccitare· in quest' ultimo apprensioni e 
sospetti. Nè forse l' autorità che pur era 
grandissima, del generale Colletta sull'a­
nimo di Gioacchino sarebbe stata suffi­

ciente a prevenirli o ~issiparli , se non 
fosse stata soccorsa e da ragioni e da ar­

tifizii. Le ragioni eran queste. Un a pic­

cola truppa , la quale fosse discesa nella 
spiaggia delle Ca1abrie, non -avrebbe in­

.contrato immediatamente 1'. ostacolo del­

la forza tedP.sca : e però avrebbe avuto 

_·tut~o il tempo necessario a raunar de' par­

. t.igiani , ad ingrossare per via, ed a por-
si in istato . di attaccare e difendersi . . 

L' artifizio consistette in attestare a Gioac­

chino il grandissimo amore che per hu 

/ 



J54 
conservava la nazione Napolitana, ed m 
far disparire nella generalità di questo 

quadt·o l'eccezioni locali, Fu sempre fa­

cii cosa il persuadere ad altrui ciò che 

lusinga il suo orgoglio ; e non fuvvi mai 
cuore ; il quale fosse più accessibile a sì 
fatta lusinga che quello di Murat, Quin­

di nel proclama che egli aveva prepa:­
rato per disseminarlo nel regno, diceva 
esser CERTO dell'amore de' suoi popoli, 
e pieno di sQddisfazione , richiamando· 

li alla sua memoria. Di più scriveva a 
Macirone : I soldati della disciolta arma­

ta u ardono di desiderio di rivedermi 

'~ alla loro testa : tanto ess.i che ogni 
u classe de' miei amati sudditi, mi han­

n no conservata tutta la loro affezione )J. 

In vano il generale Gentile ed altri u6-
.ziali superiori tentavano di dissipare que­

ste idee incantatrici : poichè a niuno di 
loro prestava maggior fede che al gene­

J.'ale Colletta: e delle sue asserz1om avea 
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sì pieno lo spirito , che dicea passeggi~n­
do : lv tene·o in pugno il regno diNa­
poli, come questo fazzoletto. Il Maciro­
ne assicura che Ignazio Carabelli, qual 

che ne fosse il motivo , adoperossi a ri­
muovere il suo compatriota dal temera­

rio progetto (1). Ma n'ebbe a risposta. 
Ah t voi non sapete le cose : basta che 
io mi presenti, e tutto è fatto. Murat 
parlò ancora della sua spedizione a Four­
nier che era stato al servizio del gover· 
no francese nel regno di N a poli : e que­
sti gli rispose che si sarebbe permesso di 

fargli dono di un libro, il quale avreb­
be potuto e~sergli di guida all'impresa. 
Poco appresso recogli l' istoria di Corra­
dino. Murat JJOn dette alcun prezzo allo 

zelo coraggioso di quest' uomo leale ~ e 

- -
(l) Vedi l' opu.scolo del Me.cironi Alle. pag·. 84. 
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iiero del suo proposito , il rigettò bru­

scamente. Non ho me~tieri , gli disse , 
de' vostri consigli. 

Mentre in questi vaneggiamenti errava 

Gioacchino, i suoi nemici attendeano ad 

assicurar la riuscita del loro disegno. Si 

conobbe éhe Barberà , il quale era· stato 

sublimato. dal favore di lÙi a colonnello 

di marina ed a barone del regno, avreb­

be comandate le barche, con le quali 

si pt'etendeva di tentar la riconquista ; 

e si comperò da lui la promessa di agi­

re per rnodo , che disceso Murat nel li­

do delle Calabrie , più non potesse ri­
trarsene. 

Malgrado queste disposizioni , il go­

verno di Napoli non per anche era in 

calma. Non era già che dubitasse de' fe­

lici effetti dell' odio , che la più gran 

parte del popolo di quella contrada avea 

per Gioacchino~ 1110ltà fiducia avea pure 

nella certa fedeltà , nella vigilanza e nelle 
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forze del generale N unziante ; il quale: 
allora ne reggeva il con1ando militare 't 

per eccesso di cautela si era anche _ in­

viata una flottiglia Napolitana, che scor-­

rendo quelle acque , si teness~ pronta al 
bisogno: e su l' avviso ricevutone dal 

comandante di essa, avea pur Nunzian· 

te adunate in Tropea artiglierie che ba­
stassero a manovrare in campagna. Ma 
niuna guarentigia aveva il govern? che i 
mezzi da lui presi per condurre Gioac­

chino alla estremità delle Calabrie aves­

sero effetto : ed era sempre a temere che 

da risoluzione sì sconeia , sia per ~uove 

riflessioni , sia per nuovi consigli , ei si 

lasciasse rimuovere. Aggiungi che egli , 
non ignorando la presenza degliesplora­
tori segreti , erasi molto adoperato a trar­

l i -in inganno · con la varietà de-' discorsi : 

ed ora accennando un punto , ora un 

altro di ,sbarco, _ avea . renduto impossi­

bile il rilevar quello eh ' egli a v eva nell'a-
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nimo. Ma tentando di sottrarsi alla iu~ 

vestigazione de • prossimi , punto non si 

avved~va che già era in balìa del tradi­

tore lontano ~ e si sforzava di nascon~ 

dere al governo nemico quella medesi­

ma idea che avea ricevuta da lui. Il mi­

ni,stero di Napoli potè ben tosto accer­
tarsi, che il suo dubbio relativo al sito 
dello sbarco era mal conceputo i e che 

tal era , veramente , qual era stato sug­
-gerito dal generale Colletta • . 

Nel 2.8 settembre 1815 . Gioacchino· 
_mosse. dalla Corsica con sole sette bar­

che , su le quali aveva riuuiti a gran­

dissima pena intorno a 2.00 uomini­

Questa misera flottiglia , senza incontra­
re· alcun ostacolo , attraversò il golfo 

di Napoli e quello di Salerno : ed è 

falso che innanzi di sortire dal primo e 

di entrar nel secondo fosse stata disgt·e­
gata dalla furia de' venti , ed avesse in 

tal modo reuduta impossibile l'esecuzion 
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del piano stabilito ( 1 )· Queste cose seri· 
veva il generale Colletta per occultare la 

pratica , con cui rimosse Gioacchino 

dal suo primo disegno , e lo indusse ad 
indentrarsi nella terra fatale. 

Nella mattina del sei ottobre le bar· 

che ancora unite , superato ìl golfo 

di Policastro , giunsero a poche miglia 
dalla spiaggia di Paola - Appunto in 
quel sito le assalì là burrasca , e vera· 
mente separolle- Nondimeno , serenato 
il cielo , ed abbonite le onde , tre delle 
barche disperse dalla vigoria della texn· 
pesta si raccostarono a quella , in cui 
era Gioacchino ; ma poscia due di esse 

si allontanarono e sparvero. A così gran· 

de avversità della natura e degli uomini 
cedette:aua pur fine il coraggio di lui-: e 

-
(l ) Vedi l' opuscolo del generai Franceschetti , te· 

stiJnone oculare. 
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pt·escl'isse a Barherà di volgersi a Trie,. ' 
ste , ove intendea di raggiunget'e la pro­

pria famiglia. Ma costui gli rispose, non 

esser tali le barche, che potessero pi·e­
starsi ad una lunga navigazione , e però 

esser mestieri acquistarne alcun' altra e 

più ferma e più ampia , e munirla di 

viveri. Offrì di scendere egli stesso ~t· 
tali faccende nella spiaggia del Pizzo , 

purehè Gioacchino Murat gli consegnasse 

ii passaporto. Una propvsizione sì fatta 

eccitò grave ~osp~tto nell'animo dell'in­

felice che ornai da tante parti offeso e 

crociato , si spinse a letale e disperato 

consiglio. Adunque vestito <!el grande 

uniforme che da l'e soleva indossare , 

ordinò che tautosto fosse accostato alla 

terra , e fu primo a saltarvi ( 1 ). Gli al-

-
(l) Nella sentenza di morte èontro Gioacchino si_leg• 

ge che egli nel di inniU!Zi avea tentato uno sbarco 
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tri ,che l' info.rtunio non avea renduti sco,. 

nascenti , e che in tutto sQmmavano ~ 

s.oli 28 , fecero il medesimo ~ ed ei se­

guito da loro ed avendo al suo fianco il 
gran maresciallo , :incominciò con modi 

amorevoli a farsi riconoscere da coloro ' . 
cQ.e incontr~Jva , per lo .re delle due Si-

cilie. M.a i tem.iz~ani tacendo , ed a lui 
volgendo sguardi di meraviglia e di sde-

. gno ; v' ebbe in fine un pietoso che il 
fè certo del suo pericolo ~ lo scongiurò 

di non esporsi ad esserne vittima , e IQ 

inanimì a porsi in cammino per la volta 

di Monteleone~ ove diceva esser facile i) 

nella spiaggia di San Lucido ; e che inseguita dalla 

forza pubblica , e lasciando in potere d~ essa due de' 

supi compa~ni, era riusci~o · a rimP.arcarsi, Molti ne .. 

gano risolutamente questo preteso fatto che dicesi ri· 

ferito dall' intendente di Cogenza a 1 generai N unzian• 

~~. Nè in vero pu_ò ~ompreudersi, come l'inutilità d~!l 

primo sforzo non fosse h11sklto ad allont11l!are il ~econdq. 
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rinvenir de' partigiani. ( 1) Mura t fu molto 

p11go di prenderlo a guida: e prestamente 

co' suoi sì mosse a seguir lo su pet· lo 

dorso del monte - Ma udito il frastuono 
di moltitudine nemica che· sempre più 

si appressava, si gettò per una balza alla 

spiaggia sottoposta. Immagina qual e i re­

stasse, allorchè vide Barherà far forza di 

vele per allontanarsi dal lido. Gli rinac­

que alcuna spet·anza, quando scorse che 

i suoi fortemente adoperavansi a rispin­

gere in mare un palischermo tratto - a 

secco : ma volendo egli medesimo giun­

gervi in fretta, una rete che i pescatori 

aveano spiegata su l'arena, si avvolse ad 

uno de' suoi sproni , e gli fè inciampo 

al cammino. Uno de' suoi seguaci l'avea 

recisa col pugnale ; ma difficoltà ben 

magg1ore gli sovraggiunse dall' ira del po-. 

(l) Frauce)lc.o Alamanni del Pizzo che avea militato 

~to Gioacchi!lo uelle guerre di Germauia e di Russi11. 
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polazzo affollato. Murat quas1 opprésso 

dalla infallibilità del destino , non diè 

alcuna disposizione per la propria dife­

sa : ed a tal uno de' suoi seguaci che già 

impugnava le armi , vietò anzi di usar­

le . Lasciato così libero il varco alle of­

fese , figliuoli , genitori', fratelli , sorelle 

de' molti spinti a morte per imputazion 

di brigantaggio, si scagliarono su di lui 

e su la sua picciola schiera, ed uno né 

uccisero ( 1) , e fecero degli altri assai 

tristo governo. Un Trentacapilli che l'im­

manità di questo fatto rendette famoso , 

mostrando ·rapacità non inferiore alla 

ferocia , gli strappò ancora dal Cé!ppelfQ 

un grosso brillante ( ~ ). Perchè l' uma­
nità non paresse in tutto · bandita , grav i 

e probi cittadini s' interponeano al tràm-

(l) Fu il capitano Pasquale Pernice : altri parla di 

due uccisi. 

(2) Altri dice che il brillante fu strappato da \lll fer• 

rajo , dalle cui mani poi lo tolse il Trentacapilli. 
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busto , ed a g.ran pena otteneano , che 
ritenuto in arresto fosse riserbato al ca­

stigo. Era menato al castello , e molti 

eran gli oltr~ggi ed i tormenti· personali 
che egli ed i suoi soffrivan per vi~ ( 1 ). 

Fra .coloro che si addimostravano più 

ferventi e mordaéi , si distinguean.o due 

preti , i quali ivano ·eselamando cc Non 
)J eravate sazii di sangue ? Avevate an­

)) cora bisogno d' innalzar delle forche? 

. Fu condotto .alla porta di prigione bas­

sa ed oscura , e sostando in su l' in­

gresso, un brutale il percosse col calcio 
dell'archibuso, ed i:l costrinse ad entrare, 

l 

:Non si mancò di frugargli diligentemente 

le tal:iche : e vi si trovò un solo esem­

plare del proclama a' Napolitani. T.utti 

{l) Una vecchia Megera custodiva in una carta al· 

!:uni peli che facevasi vanto di a.vere strappati dll'mu· 
:~tacchi di Gio!lc:chino 



l 45 
gli altri gli aveva gettati a fascio nel 

mare, allorchè SI era distolto dalla idea 

dello sbarco. 

Non è ora uopo il dire , poichè altri 

già . il dissero, come egli fu giudicato da 

una commissione militare, i cui membri, 

se non tutti, in pat·te eran di quelli ch'egli 

aveva promossi a'gradi che occupavano(r). 

Egli venne condannato a morte in virtù di 

quel codice che avea pubblicato egli stesso, 

e che al certo non parlava di un re fug· 

gitivo che tentasse di ricuperare il per-

.,., 
(l) Furono il colonnello S~tflfaro , l' ajutante gene• ­

rale Fasulo , ìl comandante di divisione Natali, il te­

nente colonnello Lanzefta , il comandante di artiglieria 

de Venzé , il capitano Cannilli , il tenente Martellari, 

e Francesco Trojo relatore. Il ministero della legge 

ru SGslennto . da Gio: Lacamera ' proccurator generale 

presso la gran corte criminale della Calabria ulterio­

r-e . L'odio pubblico arse spezialmente contro Lanzetfa 

e Fr.sulo. · · 

7 
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duto dominio ( 1) : nè trovò maggiore 

gratitudine negli ufìziali minot'i, di quel­

la che gli avea mostrata il tenente ge­

nerale Coll~tta . . Ricevè i colpi della mor­

te con intrepidezza non indegna de' pas­
s~ti suoi · fa~ti , e tenendo _nella mano 

l' immagine deUa moglie. 

~uttochè alcuni god~ssero di vedere 

in lui spenta la scintilla della guerra , i 

più paragonando la sua passata grandez­

za al suo misero fine , furon tocchi da 

viva e profonqa compassione. 1\i.emora­

rono con interesse la piacevolezza del 

suo aspetto, la benignità de' suoi modi, 

la cortesia col d~p.1 sesso , la p ropen­

sione a .far gt·azie ~ l~ t·ipugnanza alia 

v~ndetta , e sopra tutto l' ardore eh' e i 

D:Jostrò nelle pugne , ~ che lo alzò ::j tan-

(l) l?er la determiqazion cl ella pena flll'ono applicati 
gli articoli 87 e 91 del codice penale. 
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ta gloria , finchè egli · valoroso in grado 

eminente ebbe al suo comando i valo­

rosi Francesi. Temperarono la colpa di 

aver permesso nelle .provincie lo spargi­

mento del sangue, rammentando le ra­

pine , le stragi , gl' incendii e le orren­
de e svariate crudeltà de' briganti : nè 

indagarono per Io minuto , se un 'saggio 

governo avrebbe avuto altro modo di 

tor via il disordine ' che quE::llo di com­
battere la ferocia con la ferocia. In verità 

-non negavano aver Gioacchino congiunti 

a belle qualità non pochi difetti. Perocchè 

molte volte fu lindo e magnifbo fino al­

l' affettazione ; coraggioso ed attivo infi- · 

no all' imp1·udenza ; liberale a spese dello 

stato , e non sempre a vantaggio di chi 

n' era più degno ; più pronto ad acc~r­
dare di quel che in certe occasioni con­

venisse alla saviezza ; e pitt tenero delle 

milizie , che della disciplina militare -

Non espresse la volontà di concedere 

• 



t4B 
as suoi sudditi delle stabili fì'anchigie· , 

se non allora quando non ne aveva ii 
potere. Contro l'usanza de'forti che ava­

ri di parole son Iat·ghi di fatti, non sep­

pe nè astenet·si , nè guardarsi dalle van­

terie: e henchè avesse in · istima , ed 
amasse d'impiegare gli -scienziati e gli 

onèsti ,'si avvicinò pur taluni, de' qua­

li-il maggior merito stava nella lcrquaci­

tà, nella -prontezza e nell'audacia. Uden­

do in fine più volentieri le adulazioni 

de' cortigiani, che i lamenti, del popolo, 

il suo spirito apò il varco a quelle er­

ronee opinioni ; delle quali fu vittima. 

Ma tali vizii , di cui egli portò pena sì 
dura , .ebbe comuni èo ' molti , - le qua­

lità egr~gie con pochi : -e se quest' ulti­

me 'Don -lo salvarono dalla vendetta de' 

nem1c1 e dal traùime'nto degl'ingt·ati , 

nè pur quelli il privarono della pietà de ­

gli uomini sens-ibili. 

Gli avvenimenti successivi non fecero 



149 
} the rendere sempre più manifesto r ini­

quo istrumento della sua perdizione. n 
generai Franceschetti ; di unita al pro· 
clama con étlÌ Gioacchino Murat avea. 

tenta.to d' incitare i Napolitani a rivolta, 

rendè pubblico · un decreto distribuito in 

so articoli : ··è narrò che altri J 6 erano 
stati ·-soppressi per non esporre a' sospet­

ti di re Ferdinando I coloro ~ di cui 
face.van menzione. A tutti eran destina-• . 
ti de' posti ragguardevoli • . Ma il posto 
più alto nella fiducia del principe , .il 

posto di min,istro della polizia generale, 

era riserbato a colui , per le cui prati­

che egli cl'edea di racquistare i1 .reame : 

in somma a Colletta. 
Vennero ancora in luce le lettere in­

diritte da Gioacchino a Maéirone. Si n<>­

tò che quella stessa t in cui r uno ,u .. 
ceva all'altro di esser pienamente sicuro 

dell'affetto de' Napolitani , e mostrava la 

facilità di ricuperarne r impero ' a-ttri-
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buiva la perdita che aveva fatta del 'reo 
gno a dive1·se cagioni , e fra esse alla 

condotta del generai Pignatelli. In tal 

maniera mostrava di tener fitti nell'àni­

mo e gli odii e le lusinghe di Pietro Col­

l~tta : odii notorii ed antichi per lo ge­
nerai Pignatelli .: per Gioacchino lusin­

ghe · ed antiche e moderne : figlie quelle 
dell' adulazione , queste del tradimento. 

Di più sempre grandissima fu r av-
• v-ersione del ministro cavaliere de Medi-

ci per gl' individui più crudeli .del tri­
bunale straordinario , e spezia l mente per 

quelli , i quali aveano damiati ·, comec­

chè non colpevoli, i .Viscard,i a morire. 
Cancellò dunque le pensioni di Martuc- ' 
ci e di Marini , di cui pure dicevasi , 

e.ssere_ stati in quel fatto più ingannati 
che iniqui : e bruscamente si espresse 

con qlÌanti gli parlarono a , pro . d( .de 

Stefano , il quale stato ìnquisitore in 

'!U.ella trista faccenda , avea seguente~ 
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trlente perduto l' impiE!go , é tentava di 

racquistarlo. Ma tuttochè quel ministro 

distinguesse nel suo odio e più ne1 suo 

spregio il genèrale C<;>llett-;. ~ non lasciò 
di premiare in .molti modi il servigio 

che a vea ·ricevuto da lùi , traendo. il 

misero Gioacchino alle insidie delle Ca­
labrie. Innanzi adunque, il governo gli 
dette la direzione del vestimento milita­

re, e poscia il comando della provincia 

di Salerno. 

Sì fatto procedimento da parte di Col­

letta sembrò ancora più tristo , allorchè 

venne contrapposto ·alla nobile 'conqotta 

del suo collega .e rivale generai Pigna­
telli. Non essendo questi mai stato il 

consigHet=e di Mura t , essendogli . debito­

re non di ascensi intempestivi ad impie-· 

ghi elevati , ma di pro~ozioni r~golari, 
ed essendosi da lui diviso non favorito, 

ma accusato ; perdonò aW infortunio di 

lui la commessa ingiustizia, gli manten-
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ne queUa fede che non ofFendeva i c1iM 
ritti del suo sovt·ano attuale , e nella co-

stui armata ricusò di servire. Per con• 
tral'io Collett\1 in tante guise distinto dal 

fa~ore di Murat , non solo non allonta­

nossi dall'attività de' suoi ufizii, ma n•eb,. 

he de' nuovi, e non solo non diè segno 
di abborrir que' ministri , i quali avea-

no sospinto a fine ignominioso il suo be­

nefattore, ma si mantenne con essi in 
corrispondenza amichevole. 

Cruciato dàtl' onta della commessa· per­

fidia, cercò modi indiretti aEl alleggerir­

sene il peso : e volle in parte gravarne 

il caso 1 in parte Carabelli. Al caso ap­

parteneva l' iminaginat·ia tempesta , da 

cui si disse assalita la flottiglia di Gioac­

chino nel golfo di Napoli, e di cui so­
pra si · è detto. Imputò a Carabelli i faf.>­

si rappol'ti ed i cattivj consigli, i quali 
trassero a mal termine Gioacchino Mu-

rat, l\1a Carahelli che durante il costui l. 
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reggimento era stato tolto d' impiego ; 

che non j>Otea darsi vanto di esperien­
za militare ; e che non avea mai seduto 

nel consigl:o di lui , non era fatto per 

av.ere ta~Ha autorità nel suo spirito , da 

poterlo determit~are a strano ed arduo 

partito, Ciò che scrisse Colletta ne' pochi 
suoi fatti intorno a questo argomento ,. 

fu dunque una di quelle scuse , le qua­

li non richieste , traduconsi in accuse. 
r 

Ma .v' ha cosa che pone in certa gui­

sa il suggello alla prova della sua colpa. 

Il generai Pignatelli manifestò in un suo 

opus~o1o , aver ragione di credere , che 

Gioacchino scrivesse quattro o cinque 

-lettere a' suoi amici, e che il go"erno 
ottenesse che alcuno di loro gli rispon­
desse. Provocò quindi il Col1ettà a vo­

ler dichiarare che se fu. in questo nu­

mero , svelasse la "erità : perchè uno 

storico che entra i'n una quistione, non 

dee neg-are i fatti ASSOLUl'AMENTE per 
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essere stati alterati dalle pubbliche Yoci. 

· Molti in N a poli stupirono che in cose sì 
oscure fosse tanta la fiducia del general 

Pignatelli d.a provocare in un modo sì 
· positivo e sì ardito. Si dicev.a che ·per 

avventura a lu\ fosse . stata inspirata da 
un magistrato supremo , che dallo stesso 

ministro Medici aveva .intese parole ri­

velatrici del fatto. Checchè di ciò fosse, 

ognuno riputava che con l' usata arro­
ganza il generale Colletta , rispondendo 

~d interpel1azione sì oltraggiosa e .sì pub­
blica , dimentisse il sospetto. Ma egli in 
vece credette di dissimular la vergogna, 
e con molta meraviglia dell'universale, si 

tacque : poichè temette che la lite non 

crescesse documenti e vitupero al suo 

torto. 
... ,. 

- Finalmente coloro , éo' quali ·Medici 

usava , allorchè Pietro Colletta· viveva 

iu esilio , assicurano che quel ministro 

·. non ragionasse di lui , se non come di { 
( 
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un traditore di tutti i partiti , . o come 

egli s.olea dire , di un apostata di tutte 
le religioni. 

Tanti fatti riuniti sforzano a conchiu­

dere che dal momento , in cui sorse nel­

la mente di Gioacchino il funesto pen­
siero · di approdare alle Calabrie , infino 
alla diserzione dell'infedele Barberà, ogni 

cosa fu inspirata e diretta dal tradimen­

to ; e che di questo gran patte va at­

tribuita a colui che ne' favori del tradi­

to ebbe parte grandissima. Niuno al cer~ 

t o oserà dire che la costui spedizione sa­
rebbe stata felice, se egli avesse effettua­

to il suo primo progetto di sbarcare in 

alcun sito della spiaggia di Salerno. Ma 

parimente niuno vorrà assicurare , che 
tolto l' odio effemto di quei del paese , 

egli non avrebbe avuta possibilità di ri­
tirarsi ; nè che cadendo in potere delle 

truppe tedesche, sarebbe stato considerato 

non prigioniero di guerra, ma anzi ribelle. 
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Quanto alla cooperazione d' lg11azio Ca­

rabelli , due circos~anze ne dette.ro non 

lieve sospetto. La prima è la coinci~en­
za del suo viaggio per la Corsica , la 

quale era sua patria , con la catastrofe 

di Gioacchino. La seconda è la sua pro­

mozione a console generale di Napoli nel 

regno Lqmbardo-Veneto , la quale par­

ve guiderdqne di renduto servigio, Egli 

nega. risolutamente nell'opuscC!lo che scris­

se contro Pietro Colletta, di aver riceVll­

ta dal governo di re Ferdinando I al­

cuna commissione, Molti credono che 

avesse quella di teneri o informato d'ogni 

movimento di Gioacchino , e di stre­
mar la sua truppa con lo · sviare ~oloro, 

su' quali aveva influenza , dalla idea di 

seguido. Altri aggiunge altre pratiche. 

In tanta varietà è malagevole portare un 

certo gjudizio. 



I carbonari. 

Regnando in Napoli Gioacchipo Na­

poleone, vi giun~ero da Milano due -uo­

mini incaricati di propagare la carbone­

ria - Eglino si presentarono con molta 

franchezza al capo del governo : e gli 
dissero che la società , di cui erano or­

gani, non era altro che una maniera di 

bassa masoneria destinata ad i11ci viljre la 

parte rozza del popolo . . Furono indiriz­

zati al signor Daure , ministro di polizia 

generale : egli' rimise i loro statuti al si­

gnor Borrelli, il quale era in quel tempo _ 

segretario generale della prefettura di po­

lizia : e questi , ogni cos~ diligentemente 

osserva~a , ed !;lSColtato -ancora il parere 

di altt·i valentuomini , e vide i pericoli 

deil' instituzione proposta , e li espresse 
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ìn un suo ragionato rapporto ( r ). Ma 

non se n' ebbe alcun conto : e sorse in 

Napoli la prima vendita con l' autorità 
del governo (2). 

Velocemente l' associazione set·peggiò 
par gli Abruzzi: e fatta alleanza co' fau­

tori della parte Borbonica , incominciò 

a divenire per lo governo francese non 

- poco molest~. D' altra parte avvenne che 

{l) Fra gli altri interregò il P. Vinéento Gaetani , 

cherico regolare della madre di Dio, e per ampiezza 

di lwni e per fermezza di criterio e per superiorità 

a' pregiudiziì grandemente lodato. Questo giovane che 

di se dava bellissime speranze , mori di malattia nel 

fiore degli anni , in casa del tenente generale Parisi, 
del quale istruiva un figliuolo. 

(2) JTendz"te chiama v ansi le congreghe de' carbona. 

ri. Il Colletta. attribuisce l' introduzione -della carbone. 

ria all' Ù1abìle minz'stro Antonio Maghella-:.. Ma giu. 

sta il racconto del Radowski , e le nozioni a me Ira. 

smesse da Napoli, nè Maghella in quel tempo reggeva 

il ministero di polizia , nè mai su tal proposito venne 
consultato. 
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in Napoli un improvvisatore provenuto 
da11o stato pontefìcio ed ammesso alla 

vendita , si abbandonò senza ritegno 

.all'estro democratico : ed eruttò tali co­
se , che uno d.eg~i astanti o cre_dè vera­

mente , o finse di credere ; che fosse 

compromessa la tranquillità dello stato. 

Tradendo adunque il segreto ; ne diè 

parte al duca di. Campochiaro , che re~­
gea per quel tempo il ministero di poli­
zia. Il poeta fu sorpreso nel corso di 
una notte, fu costretto ad entrare in una 

(!arrozza da viaggio , fu accompagnato 

dalla forza in fino a • confini , e fu avver­

tito gravemente di non volgersi indietro. 
A sedare , gli Abruzzi , fu inviato il ba­
rone Nolli , che per esservi nato e me­

diante le sue ricchezze ed i suoi modi 

popolareschi , vi aveva acquistate delle 

grandi relazioni. Con alquanto di rigo­

re e con prudenti maneggi egli ademp) 
r incarico. 
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La ritrattazione del govemo in ordi­

ne alla carboneria determinò ·molti a slon­
tanarsene: e la società impoverita da nu­
merose diserzioni parve prossima a mari­

care. In realtà non disparve. Si eonser­

:vò ne1le provincie ·più che nella capita­
le : più in mezzo. a' militari che in mez­
zo a' borghesi. Non potè al_ ce1·to occ~l­
tare la. sua esistenza agl' imp:iegati del 

governo : e niuno doyè averne maggio­
re contezza , clie il genet·aie Colletta H 

.quale comandava la provincia di Saler­
,l lO. Ma si attenne ad un sistema , dal 
quale sperava che non sarebbe stato com­

promesso nè relati:vamente a' liberali , nè 

relativamente al sovrano : e quando poi 
credette che sì fatta neutralità più non 
potesse mantenersi , dimise il suo _in­
..carico. 

Tuttavia può affermarsi con molta ap­
parenza Q.i vero , che le macchinaziopi 

carbonarie si sarebbero ristrette a pro-
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gètti, a discorsi ed a qualche afllsso not­
turno , se non fossero state sospinte dal­

l' esempio di Spagna. Sembrò a Morelli~ 

a Silvati e ad altri lor socii che una ·ri:. ..... 
voltura lavorata su di questo modello sa-

rebbe pervenuta al medesimo esito •. Quin­

di deliberarono di congregarsi in Monte;. 

forte, spiegar quivi la bandiera della co­
stituzion~ spagnuola , e farsi centro de0 

movimenti di . tutti 'i congiur-a 1 , i quali 

erano sparsi nelle vicine provincie. 

Come Ja truppa condotta dal pi'Ìtlcipe 
di Campana intendesse di attaccarli e 

fosse respinta ; come il generale Nun­
ziante incitasse ~il governo ad accordar 
lo statuto { 1) ; come il barone Carascosa 

per mcaraco supenore entrasse m tratta-

.(l) Vedi· ~· gli aU.: r~lativi all' t'ntervento del rt • 

delle dU6 Sicilie nel congres1o di La!Jbach pag. ~S a 
34. Tu vi tro,.eflli trascriiiA la letfera di N\lJlZiante 

al .re. 
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tiva co' liberali ammutinati ; eome in 

mezzo alle negoziazioni la banda di Mon­

teforte divenisse più grossa per la diser­

zione delle milizie che sempre più si au ... 

mentava ; e come a questi movimenti 

arrendendosi il 1:e , accettasse alla pur 
fine ciò che i rivoltosi chiedeano; fu già 

scritto da molti , e non è bene il ripe­

terlo. Ma forse a rnolti nG>n è noto che 

nella prima sommossa il tenente genera• 

le Pepe non ebbe alcuna parte. Portos ... 
. si anzi in Napoli, offrendo al governo 

sotto alc~ne condizioni r efficace .sua ope• 

ra , perc.hè quei di Monteforte recedes .. 

sero dall' impresa. Il re , udita da Nu­

gent sì fa~ta P.roposizione; la manifestò 

al suo consiglio : e già da per se , e più 
· ancora per lo parere del più de' ministri 

assentiva. Ma il meno sagace e più dif­

fidente di tutti ; Circello , contentassi di 

dirgli. Sire! chi non giuoca non perde. 
Questa magica osservazione cangiò il pa-
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rete del re : i1 progetto fu rigettato. V'i. 
fu anzi chi 'disse al tenente generale Pe­
pe , essersi ordinato il suo àrrest<?· Egli 
allora senz1 altro esgme cercò scampo nel­
la fugà 1 e si unì a' congiurati. 

Allorchè il loro desiderio fu seconda­
to dal governo , non è da dire a qu:al 
segno le 'vendite carbonarie si moltipli­

car_ono -per tutto ; come quelle ché per 
timore erano state inoperose , fipigliaro­
no a furia i loro lavori : e fino a qual 

punto imbarazzaròno il nuovo reggimen• 

to. N e ho avuta io medesimo ( dice il 
conte Radowski ) una prova solenne~ assi-

stendo per caso ad una delle udienze del • 
presidente_ di pubblica sicurezza signor 

:Borrelli. Veri ne un -usciere annunziando 

i figli di_ Epaminonda : e fieramente ·di­
mandavano che fosse loro consegnato il 

forte di S. Elmo. -Appresso gli amici di 
Aristide : appresso gli ErclClidi :- appres-
so quei del sangue di Cristo , che non 



.. 

r64 
avrebber dovuto aver nulla di comune 

con Epaminonda e con Aristide. Tutti 
cos_toro mettean fuori le pretensioni più 

_strane : con tutti era uopo discutere , e 
persuadendo e riprendendo , e talvolta 

• volgendo la faccenda in .ischerzo, deter-

minarli a partire. Nè era .il caso di ado­

perare in verun modo la forza. Peroc­

chè dal momento , nel quale le milizie 

aveano abbandonata ia bandiera del go­
ver.no, era divenuto impossibile o al , 

_soinmo pericoloso il por-le in azione con .. 

_tra ·il partito dominante. La stessa guar­

dia nazionale che n~n- mancav.a di pro­

bi e tranquilli cittadini , rinchiudea nel 

suo sen~;> tal numero di carbonari , che 

uon potea venire impiegata senza molta 

cautela. Mentre poi itt tal guisa la puh~ 

hlica autorità era quasi disarmata, erasi 

per contrario armata la pleoe, 

Se la presidenza di pubblica sicurezza 

• avea queste noje ; nou poteano esserne 
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esenti le autorità militari 1 i ministeri di 

stato, le amminist1·azioni civili e lo stes­

so appartamento del principe -reggente. 

Da per tutto incontravansi deputazioni 

carbonarie : da per tutto dimande , do­
glianze, sospetti ~e rprogetti senza Hne. 

Si volea che tal uni fosser ·prevosti a cer­

ti impieghi , che altri. fossero espulsi , 
che si desse il tale regolamento , che il . 
tal altro si abrogasse o fosse modificato . . 

· La giunta provvisoria di governo ri u­

nissi a' ministri ed al presidente di pub­

blica sicurezza per esaminar seriamente, 

se convenisse pubblicare un r~golamento 

rept·essivo del diritto di petizione e delle 

raunate popolari , e so5tenerne l' esegui­

mento pur con la forza. Ma non tar­

dossi a discernere di quanta gt·avezza e 

di quanto pericolo· fosse questa intrapre­

sa~ e fu risoluto di attend~re ]'apertura 

clel parlamento che con autorità ben mag-. 

g1ore e con maggior conoscenza avrebbe 



166 

potuto regolare éd il dritto ed il fat­
to ( r ). :Borrelli intanto propose di adot­
tare nel regno r instituzione inglese de' 

Co.stabili. Fu . in fatti adottata. Di poi 
Io stesso parlamento , che fu ben tosto 

assediato da' messaggi carbonarii , ripu­
tossi incapace di fat• cessare il disordi­
ne. Perocchè i deputati che appartenea-
110 alLe v.endite , · nol vollero : gli altri 

non credettero di averne il potere. Tan­

ta ·era r ineguaglianza tra Ja forza del 

governo ·e quella della setta, e tanto pu­
re il pericOlo di maggiormente irritarla 

e di spingerla agli eccessi con un tenta­

tivo infruttuoso ! 
Non dee ripugnarsi a chi afferma che 

fpa i carbonari medesimi si trovavan di 

-
(l) Ques_ta .parl.e dell' ist9ria é ~lranamente travisata 

dal Colletta. Vedi il saggio sul suo romm1zo istm·ico 

n~~ll' '"appendice alla bibliografia eli P. Borrelli , pag. 
138' 139' 140 . . 
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quelli che senza osar· di reprimere, mo~ 

str~vano di biasimare sì fatta petulanza. · 

Può p"arimente concedersi che gran par­

te di loro assai più era· inchinevole alla 

garrulità che al delitto. Ma direbbe il 

faJso chi negasse che esisteva fra essi una 

maniera di uomini ' la quale ~spirava alla 

veudett~. , 1}-lla pers~cuzione , all' eccidio i 

u~ branco di feroci · i quali iv~no gri­

dando , non comperarsi la libertà , se 

110n a prezzo di _sangue. Questi brutali 

traevano or l'una , or l' altra vendita a 

risoluzioni criminose. La presidenza di 

pubblica sicurezza non aveva altro mez­

zo 4' impeclirne. l' effetto , che quello di 

far comparire ne' luoghi della esecuzione 

qualche banda inaspettata di qu~gli one­

s~ì citta.dini ch' eli~ aveva armati él <li­

segno, qualche compagnia scelta di guar. 

dia nazionale , o · qualche altra :pattuglia 

talmente composta , da J>Oter servire allQ 

scopo : ed a sì fatta operazion~ egregia-:-

l 
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mente concorreal!_o i capi del1a truppa ·' 
ne' quali sempre fu caldo l'amore dell'or-

~ 

dine. Così le teste di Medici , del suo 

co1lega Tommasi , d' Intonti e di altri, 

i quali avevan sostenuti considerabili im­

pieghi , furon messe in sicuro. La han­

da di Grimaldi che gi~ erasi mossa pet· 

sorprendere il re stesso nel palagio dì 

Capod·imonte , fu ferrìiata in sul cam­

mino : e di poi, repristinato il governo 

assoluto , i principali di que' rihaldi fu­

ron giudicati e condannati ( 1 ). ·vi è luo­

go a pensare che sarebbe stato pur-sal­

vo . H già prefetto Giampietri , se con 

molta imprudenza, sortendo dalla città, 

-
(1) Il tentalivò di Gio: Battista Grimaldi ebbe luogo 

nel 16 ottobre 1820 - La squadra che ne fermò la 

marcia ·' veniva comandata dal prode colonnello di ca· 

Tallcria Ottavio Tupputi - Una decisione del 20 ago­

sto 182!) condannò il capo di _quella rea banda a 25 
~~;IUii di (erri. 
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non fosse ito a villeggiare nella solitu4 

, dine di Posillipo. Là ancora eg1i poteva 
aver mezzo allo scampo. Perocchè se­
guendo il consiglio della famiglia . e de­

gli amici che avean cenato con lui, ben 
poteva o~tinarsi a tener. chiusa la porta, 
ed aspettare il passaggio di qualche ron­

da noHur'na. Ma credè veramente che i 
suoi assalitori fosser fànti di polizia, sic­

come si annunziava-no: credè· che essen­
do ornai -vicino lo sc:oglimento della ti­

volQzione, la pt·igionia gli avrebbe prdc­

curati dal governo rinascente e grandi 

impieghi e ricchezze. Si· de.ttè adunque 

in potere de' suoi assassini , e con cru· 
dele perfidia , a pochi passi dall' abita­

zione, ond' era stato tt·atto , venne pu­
gnalato. 

Eccessi è1·an questi che apparteneano 
alle vendite : ma assai pure ve n'erano 

de' carbonari isolati ; e minacciavanp , or 

le vite, or le sostanze de'.cittadipi._ , AJ~o 
8 
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stesso conte di Camaldoli , il che vuoi 

dir~ al ministro di polizia generale ven ­

ne sçritta una lettera che facea· te~mergli 

la morte , . s~ in certo tempo , in certo 

sito uon avesse posta la somma dì sei 

mil~ duca6. Il pubDlico ministero pres­
sò la corte criminale n~n · potè discopri­

~e r auto.r di ·. quel foglio. Il -discopt\ la 

presidenz~ di pubbhc.f!. sicurezza in unQ 

dì que' fieri che, pi4 altamente gridava­

no per la caus;1 liberale , e che movea­

no .a tumulto le congregl1e segrete. V i­
~e11tità .de' suoi caratteri ' CQq quelli del.l~ 

· let~era fu stabilita dal giudizio di valen­

ti calligrafi, ,ed il cQlpevo1e rimesso ali~ 

co~te criniinale ( 4 ). Si osò . proporre al 

P-arlamento in, adunanza s.egreta d' impa­

dronirsi del tesorq ch' era stato accum~-

-:-'l .. 

(l) Vedi il sa991'o sul '7'omanza z'lforico def Co}fet., 

ìa pag. 147, 

'. 
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lato dal marchese Genzano : e si addus­

se a pretesto di così fatta rapina la di­

sumana condotta ch' egli aveva tenuta 

nel 1 799 col giovinetto suo figlio. Può 
immaginarsi con quanto orrore t depu­

tati r~gettassero proposizione sì rea , e 

con quanta cura la polizia si desse ad 

invigilare sul mal celato danajo. 

Pubblica , notoria alle persone veg:.. 

genti fu questa serie di mali dal levarsi 

al tramonto del governo . costituzionale .: 

e non potrebbe esser negata . senza una 
grande sft·ontatezza od una gt·ande . ipo­

crisia ( 1 ). Fra coloro che n' ebbero ap­

prensione maggiore , furono i ministri 

diplomatici che risedeano in Napoli. Con 

delle note ufiziali , di cui l~ una incal­

zava l' altra , essi chiedeano. de' chia-

(l) Tuttavia è negata dal Colletta nella pretesa 8U1 

.ttoria ciel reame di Napoli. 

• 
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rimenti , éd ·esigeano delle guarentigie , 1 

e miuacciavar10 di ritirarsi. Rispondea 

loro il governo con paro~e di sicu t·ezza : 

e per suo . pri-ncipale argomento adducea 

il non" essersi menomamenle accresciuto, 

ma anzi stremato il numero de' delitti , 

- Tranne in· falli l' uccisione po~' anzi nar­

rata, la quale attt·istò gli qltimi giorni 

del governo costituzionale, tutti gli sfor­

~i de' più audaci e più t·ibaldi catbonat·i 

si ridussero a tentativi : e fu merito gran­

d.i.sSituo del presidente BotTelli : merito 

riconosciuto dalla parte sana del popolo, 

confessato dalla corte ed ,altamente am-
' . 

mirato da iutti gli stranieri che trova.,. 

vansi · in Napoli, r aver saputo allonta­

nare in circostanze sì ardue , senza effu­

sione di sangue e senza Lassi artifizii la 

sovrastante anarchia. Io non so che l'i­
storia ne sommiuistt·i altro esempio. 

Due cose che gli attirarono il risenti­

mento di molti , se non di tutti i set-
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tarii , produssero il migliore effetto -su 

lo spir:to pubblico : poièhè fecero cre­

dere che r aulorità regolatrice avesse più 

di mezzi , di quel che infino ,_ ad . allora 

si et·a supposto. La prima consistette in~ 
assalire le betwle più fi·equentate dalla 
plebe , e nel. togliere alla m'a.rmaglia che 

vi era congregata , le armi proibite. La 

seconda fu tenuta in conto maggiore ~ 

perchè cadde su persone di maggiore im­
pot·tanza. Un avviso segreto che prove­

niva da carbonari men tprbolenti e me­

no audaci de' loro compagni , informò_ la 

polizia di UJla depulazìone spedita dalle 

vendite di Napoli a quelle di Salerno. 

N' era oggetto il combinarne di nascosto 

le forze pe1· iscacciar dagl' impieghi le 
persone non cretlute a bastanza liberali, 

per stv>pl i de con altre , su le quali la 

società avesse potuto esercil~re la mag­

gior~ influenza, e finalmente per impri­

mere aJ potere esecutivo un nuovo Jll() -
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vimento. Intorno ad un' orà di 11òtte Un 

ufiziale · di- 'polizia che conoscea queste 

pratiche , attraversava con altri la str-ada 
di Toledo: ·ed in una vettura da viag­

gio osseno quattro individui·' ed uno 
fra loro ch' era stato indicato per uno 
de' messi. Aflorchè volle accostarsi, notò 
un movimento , con. cui uno de' costui 
co~pagni tentò · furtivamente di celare 

una carta. La sorprese , la percorse , e 

vi lesse delle cose .che accrebbero di mol­

to la ,ragi~n de}. sospe~to . .( 1) Chiese loro 

dqnde venissero:· ed essi _, da SalentO<. -
Stimò allora suo dovere il menarlì all'ufi­

zio della pubblica sicurezza. Il presiden-
te B_orrelli fu meravigliato ed afflitto nel 

ravvisare fra i quattro un distinto avvo-

-
(l) Parea elle questo foglio contenesse de' ricorw per 

1!.1!' IU"Wg' rdativA allo scopo della deputazione. 
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~ato di cognome Paladini. Ént. ancora a 

deliberare sul · partito dà prendersi , al­

lorchè sovraggiunse una foll~ d' indivi­

dlli , i quali erano èoncorsi alla noti~ia 

dell'arresto , e che mostravansi assai lie~ 

ti di veder messa in siéuro la tranquil­

lità dello stato. Per contrario "" due ·de­

putati di non so quali congreghe si fe­

cero i~nanz~: e .chiesero imperiosamen­

te che i detenuti si mettessero ~fi loro 

potere. Nel caso di negativa minaéciaro· 

no l'assalto di · due mila IibéJiali che lì 

avrebbero sottra_tti alle mani della poli­

zia. Con ]a più grande intrepidezza ei 

..:ispose ~he li attendeva : e disc~so nella 

corte , diè gli ordini necessarii ad àssi­

curar .la difesa. Ma la calca c~e già àp­

pariva , cedè all' apparato di g.uerra : e 

dopo un colpo di fucile che feà . una-co­

lonna , s.i dette a11a fuga. Il puhb~ico mi­

nistero non mancò di spedire a danno 

degl' iny>utati il mandato legale di arre· 
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sto : e la corte criminale con sua decì-

sione appt·ovollo. Ma quindi fattasi a di­

scutere le prove raccolte ed a loro van­
taggio e contro di essi, ct·edè preponde­

ranti -i motivi di asso l v erli : ed in ca­

mera di consiglio , come in Nàpoli suol 

dirsi, decretò che tutti e quattro venis­

sero sprigionati . . Essi allora accusarono 
innanzi al parlamento il deputato Bor­

relli, come colui che .avea prescritto od · 

almeno mantenuto un arresto arbitrario. 

Ma poscia .çlandone a motivo i molti e 

grandi servigii ch' egli aveva renduti in 

quelle contingenze alla patria ; ri~ratta­
rono un'accusa che per vet·ità non pl'O­

metteva un favorevole esito. Nè sola­

mente Paladiui protestò di ~bhliare il 

passato : ma dichi:;tmssi ammiratore del 

patriottismo di Borrellì , e se gli proffer­

se ad amico. In tal manieril il vitupero . 
che s' intendeva d' imprime1·e sul no -

l 
~ 
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me di quel magistrato tornogli ad ono-

re (r). 

Jn questi fatti si fe' uso di una cert~ 

apparenza di forza : ma ve n' ebbe as­

saissimi , il cui pericolo _non fu tolto , 

che dalla presenza di spirito e dalla pron­

tezza del dire, Ciò avvenne, per esem­

pio , allorchè una turba di studenti che 

si disse eccitata dalle manovre carbona­

rie, circondò la giunta di governo : e 

dimandò con molta ·insistenza lo scema­

mento di un da~io che .gravitava su le 

lauree. Avvertitone . Borrelli , recossi in 

sul luogo : e forte della riputazione , ehe 

(l) La ritrattazione di Paladi~ fu Ietta al parla­

mento nell'adunanza del 17 felibrajo 1821 : e si tro· 

va per intero nel giornafe del govèrno - Ciò che il 
Colletta scrive in contrariò , dimostra che quesr uomo 

non si lasciava contenere nè dall' autorità de' pu)Jhlici 

monumenti, nè dalla notorietà - Ved.i il lfi!J!JÙJ 1uJ 
nHJ TI/manzo illllrz·co pa9. 1M, 
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j _ suoi talenti gli davano su la gioventù 

~tudiosa , la rampognò dolcemente. Di 
poi con tuono di sicurezza gridò alla 

moltitudine : chi ama la patria si ritiri , 
e tutti si ritirarono. 
. Queste cose addimostrauo , salve alcu­
ne eccezioni , la docilità straordinaria 

délla nazione .napolitana : adclirpostrano 

del pari la superiorità dell' -ingegno di 

chi sjlpeva condurla con la prudenza e 

col ~i~corso. Ma egualmente addimostra­

no che un' amministraz'ione impedita da 

tanti intrighi di setta , mal poteva cpr­

rispondere alle grandissime urgenze , in 

cui si trovava lo stato. 
Quindi è fama che Borrelli , essendo 

stato interrogato da un signore Aleman­

no , come il govemo costituzionale fos- ~ 
- se. caduto .sì presto ; rispondesse giudi­
~iosamente col motto di M<lcchiavelli 

)> Monsignor!! , il governo costituzionale 
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>l non ha saputo rovesc1ar la scala , su 

>J cui era salito. 

Coloro che si aspettavano dalla con­

servazion della setta una grande influen­

za su la condotta della guena , ebbero 

luogo di convince1:.si ? come fossero in 

errore- Aperta in Napoli la coscrizione 

per quei che forse intende3sem di ·por­

tarsi a' contini , "onde difendere il regno 

'dalla invasione neinica ; non v' ebbe cl1e 

due soli , i quali dessero in notà i Ior 

1:1omi. Tuui gli altrì limi tarono il loro 

patriottismo a spacciar per Toledo , per 

la villa reale e sopra tu_tto ~ella bottega 

del famoso Materazzo ( 1) certe loro ·no­

velle su' trad_imenti de' generali e di qual­

-che deputato : . e può facilmente imma­

gmarst che soggetto favorito della loro 

-
(l) Era questi un librajo che aveva bottega nella 

strada di Tolcdo , e presso il quale rndunavnnsi i piti 

!ri.Uldi ~chìllma~~atori dell' ordine carbonario,_ 
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maldicenza fu appunto colui che si era 

più opposto a' loro disordini. 

Quanto alla classe ~1ilitare, potrà ve­
dersi fra poco tutto il dan~Q che le ven­

ne dalle associazioni segrete. 

XVII. 

Il consiglio di pubbUca sicurezza. 

Proclamata in Napoli la costituzionç 

Spagnuola , il governo giustamente in­

quieto su~ progressi della rivoitura, con­

fidò la custodia dell' ordine pubblico ad 

alcuni uomini' riputatissimi per modera­

zion di sentimenti, capacità e diligenza. 

Essi furono il signor Borrelli che aveva 

altr~ volta amministrata la polizia , che 

aveva quindi seduto con · grandissima fa­
ma nella corte di appello , e che allora 

eserci ~ava col più distinto successo la 

profession di avvocato ;-- il signor Lihet-
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ta consigliere della corte suprema, e del 

pari commendato per probità e per ta­

lento: il signor :Muscari proccurator ge­
~lerale presso la corte criminale · di Saler­

no ,. e per istruzione e· per coraggio no­

verato a' migliori: ed il signor Lagheuu 
già stato commissari~ di polizia , e J>er 
dirittura di mente e per conos<;enza ùel 

paese e per pratica di affari non secon­

do ad alcuno. È fama costante che n.iu­

no di costoro fosse stato chiamato a par­

tecipare i disegni de' carbonari cospira­

tori : ed il principe Francesco , che 

suo padre aveva eletto vicario genera­

le del regno , ~on tenne ad essi ricor­

so , che per .opporre .la probità , la de­

strezza e la prude~za· agli . abusi de' no­
vatori • . 

Assai bene que' valenti uomini esegui­

ron l'· incarico. Ma il gover-no in breve 

si avvide che le manovre crescenti de­
gli uomini .esagerati facean nascere il bi-
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· Sogno di un'amministrazione più forte 1 

e quindi men divisa- Scorsi adunque 

alcuni . giorni ·' volle stabilire . un consi­
glio di 'pubblica sicurezza , cui dette a 

capo Bo.rrelli : ed il rivestì di tali pe>te­

ri , che il poneano in caso di agire, do* · 

-ve fosse mestieri t senza il parer de' com­
pagm. 

Fe' egli molti sforzi per sottrarsi ad 

l:ln incat·ico , di cu i prevedeva i pe­

ricÒli : ma aUettato ad accettarlo dalle 

·persuasioni autorevoli del . pri-hcipe Vi­

cario, assunse la carica ,. ed aprì il con­
·siglìo. 

N'era fra gli altri membro l'abate Mi­

nichini , il quale .era tenuto pet· uno de­

gli eccitatori .de11a sommossa liberale.' Di 

lui si narrava che nella prima tornata 

del ·consiglio di sicu~ezza· chiese al pre­

sidente , • se avesse un esemplare della 

costituzione di Spagna " Ho tanto fatto 
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>l ( diss' egli ) per questa costituzione , 

» e non per anche l' ho letta _ )). • / 

Ciò ricorda 1' avventura di quel pl·o­

de cavaliere , il quale aveva duellato 
per la preminenza dell' Ariosto sul Tas­
so : e ferito a morte dal suo rivale , e 

già presso al suo fine, dicea mestamen­
te >> La sola cosa che mi spia~e , è che 

>> muo)o per un autore che non ho 

)> n1aj letto ~'· 
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XVHI. 

11 parlamento. 

Dappoi che venne adottata da re Fer~ 

dinando I Ja costituzione di Spagna , 

un decreto del 22 luglio 1820 stabilì la 
formo la della proccura , ·di cui doveano 

esser forniti i deputati del parlarnP.nto : 

e prescrisse elle a' medesimi gli elettori 

concedessèro i più ampii potet·i , , onde 
adempiere le loro auguste funzioni. Ag­
giunse che )> i deputati in ciò dovesse­

,, ro usare le facoltà fissate dalla costi ­

) i tuzione anzi detta , sal ve le modifica­

>) zìoni che. eglino proporrebbero per 

.)) adattarla alle particolari circostanze del 

,> regno , senza variare le basi della co­
» stituzione suddetta , le quali ( dicea 
,,, la - formola ) rimarranno inalterabili , 
~ facil cosa il comprP.udere, perchè que­

sti limiti fissasse il decreto. Il governo 
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vedea chiara ia tenJenza del popolo ad 
un modo di libertà assai maggiore di quel­

la che gli aveva accordata. 

La formola prescritta ft.t strettamente 

mantenuta da' co~legii elèttorali : e con­
forme .alla medesima i deputati prestaro-

no il loro giuram~nt_o. .• 
Quanto al merito delle scelte , può 

dirsi in generale , che molte furono pro­

dotte dalla· libera e fedele estimazione del 

pubblico : e così furono elevati alla rap­

pr~sentanza del popolo un Delfico , un 

Galdi , un Borrelli , u~ Begani, un Vi- . 

sconti , un Ricciardi , un Bausan, un 

Pepe (t), ed altri de' quali io farò m 

questo articolo on.on~ta menzione. N.on fu 

(1) Il colonnello Gabriele Pepe che fu deputato, non 

ba alcona attinenza al te1_1ente generale Pepe divenuto 

sì celebre per la riv~ltura del l S20 : e si è }~sciato 

distinguere non meno per nlore , che per virtù ~ 

per dottrina, 
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tba~ s.ospettato eh~ alcutio d.i costoro s'int­
meschiasse nella cospira'lione e nelle as­

so.ciazioni segrete. Anche inciti fra essi 

si sarebbero per avventut·a t-enuti lonta­

ni da ogni partecipazione nelle pubbli­

che faccende , se io avesser potuìo. 

~a non può mettersi in dubbio che 

diversi pur vi furono , il çùi unico ti­

tolo ad esser deputati fu l'appartenere 

alle vendite , o come allora dicevasi in 

modo apbreviato, l'appartenere. Per quan­

to ii numero di costoro voglia dirsi .ri""­
stretto , era ,ptir atto a produrre le più 

grandi conseguenze. Perocchè da una 

parte. potean servire di veicolo alle b~a­
me de' settarii sempre volte agli eccessi ! 

e dall' altra potean fortificare le proprie 

~pinioni ed anche le più ardite con la 

costoro prepotente ed estesissima influenza. 

Nell'aprirsi dell'assemblea sotto la pre­

sidenza del cavalie1· Galdi , direttor ge­

nerale della istruzione pubblica , la veri .. 
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tà di queste osservazioni di 1enne rriliilt­

festa. Non fu nè pure possibile introdur­

re il discorso su la necessità di estirpa­

re le congreghe carhonarie , che nondi­

meno a' più saggi sembravano incompa­

tibili cou un governo regolare. Di volta 

in volta si udivano proposizioni tenden­

ti a sempre più deprimere la podestà re­
gia , a sempre più rilasèiare la ·soggezio­

ne del popolo. V' ebbe ancora chi emi­

se la terribile idea di erigere il parla­

mento in assemblea costituente : e talun 

altt·o alludendo al simbolo di Napoli , 

diceva esser uopo torre il freno al ca­

vallo. 
In così fatte posizioni ciò che potea 

far di meglio la parte più sana dell' as­

semblea nazionale , era attenersi stretta­

medte allo statuto sp::~grJUolo eh' era sta­

to giut·ato, I più sagaci ne Sf;lntivano per 

avventura i difetti: e niltlno lo avl'ebbe 

di proprio arbitrio presceho, se lo a ves· 
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se pòttito. Ma tutti al par1 opinavano 

()be ornai r imprt:sa di cang3arlo non era 

nè morale, nè utile. Non morale il ribel­

larsi al mandato ricevuto ed alle pwprie 

promesse. Non utile l'apt·it·e impt·udente­

mente la porta ad innovazioni prggiori • 

. Alla testa di coloro che in tal guisa 

pensavano , fl1 bene che_ si collocasse un 

uomo sì eloquente , sì profondo, sì lo­

gico ed innoltre sì intrepido , come il 
deputato BotTelli. Nel primo mese della 

legislatura egli era stato eletto vice-pre­

sidente ~ nel secondo fu pt·esidente. Ri­
conosciuto singolarmente atto alle fun­

zioni parlamentari_e, fu impiegato si~· dal 

principio ne' più 'importanti lavori , di 

cui r assemblea dovette occuparsi : e fu 
scelto di preferenza in iutte le comuni­

cazioni. che si dovette avere col gover­

no. :Nè semh•:a cl1e giammai si disco­

stasse da Ha linea eh· e i si a v eva segna­

ta , la linea del giuramento. Fu quasi 
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sempre assistito dal [nnoso haron Poe­

rio , uno di coloro che deltero mag­
gior fama a quella nuova tribuna : e sem­

brò in molte occasioni che lo spirito di 

questo gruppo di uomini valenti fosse 

divenuto lo spirito della intera adunan~a. 
Da· ~prima essi respinsero. le proposi­

~ioni tendenti a modificare in peggio cer­

te parli dello statuto politico, le quali si 

diceva non essere fondamenta,li , ed es­

ser quindi va.riabili. Appresso stabiliro ... 

no con una deliberazion.e solenne ,. che 

dove la variazione fosse ancora ammes-.-

. sibile , non dovesse avet· luogo , se non 

fosse guareQtita da' qq.e terzi <fe' voti 

de• deputati presenti. 

Borrelli e coloro che più strettamente 

seguivano le parti della moderazione , 

fecero pur guerra al progetto che obbli­

gava i~ governo a fat· sortire egual nu­

mero dj consiglieri di stato da c1ascuna 

provincia ; progetto curioso che obbliga-
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v.a a trovarli dove forse non erano , ed 

a me~terli da banda dov' erano in co­

pia. Ma quì il parere de' più accorti fu 

soverchiato dall'impeto de' fautori deH' e~ 

guaglianza: e sÌ diè la prima volta occa­

sione ~l governo di apporre il suo veto. 

Lo appose i_nutilmente ; perocchè l' as­

semblea restò ferma nella sua sentenza : 

e le provincie · del regno dettet'o per con­

tributo il consiglio di stato. Fra coloro 

che il desiderio pubblico e la volontà 

del principe reggente chiamarono a far­
ne parte , furono Giuseppe Poli chiaris~ 

,simo naturl,llista ; Roberto. Filangieri, uno 

de' figliuoli del celebre autore della scie n­

za della legislazione ; il Barone Durini , 

dotto economista e cittadino zelante ; e 

,Bozzelli assai noto per belle opere di Jet-
. teratura e di filosofia. 

Assai più clamoroso ed ·assai più ani­

mat9 ·elevossj il conflitto tra il principe 

reggente ed il parlamento nazionale , al-



'!)Y 
Jorchè fu uopo occuparsi delle materie 

religiose. Il m~gg-iot• n.umerQ 4e' deputa­

ti volle inserire allq statuto !lna nuova 

e~pre:?sio~e cpe in s.ostanzl;l per~etteva 

r esercizio privato de' culti non cattolici. 

Volle ancora slargare la libutà della stam­

pa alle cose di religione. In v:}no Bor­

~·elli ed alcuni altri osservarono , com~ 

fosse imprudent~ introdur deJle dispute, 

Je «JUal.i avrebbero alienat~ 1' opinione deJ _ 

popolo e quella çlel goyer~p dal parla­

fllento nazior.ale , mentre i pericoli d~l.,. 

lo stato per contrario esigeano il r~u~ssi~ 
1llO accordo. Il reggente appose il suo 

veto. ll ~ardinale arcivesq:>vq di Napoli 

P~aridò alle stampe una memor.ia men 

ragionata che aspra ; e però . fu sotto­

messo ad una pl.lbblica, accusa. Ma il fu 
senza effettq. . 

Ad importanti discussioni dettero pur 

lnogo le faccende de' Siciliani. Il ~enen­

~e generale Church che inglese di origi-
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ne era attaccato al servizio dell'armata 

di Napoli, veniva accusato di aver data 

occasione con Ja sua imprudenza alla lo­

t'O sommossa. Strenuamente difeso da 

Borrelli e da Poerio-, ei venne assoluto. 

Il generale Florestano Pepe che avea 

combattuti con successo i ribelli oltre 

al Faro, a vea quindi coucbiÙsa una con­

venzione con essi," Il deputato colonnel­

lo Pepe non la credè punto congrua al 

decoro del govemo , ed attaccolla con 

un vivo ed eloquente discorso. La sua 

OJ>inione fu adottata. 

Inno.vazioni nJolto. ardite erano state 

proposte in occasl.on della legge su la 

~uardia nazionàle. Borrelli incaricato di 

.formare un progetto , qqa]· membro di 

una commissione a ciò destinata , ne 

presento uno che sul principio attirossi 

la .contraddizione di molti. Ma esamina­

lo .parte a pat:te con .la più ~mpia di-

:scussione, fu ritenuto per intero. H rap-
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porto che il precedeva , e che ne con~ 
teneva i motivi, fu uno de' più hei par­

ti della tribuna moderna. 

Fin quì il sentiero calcato da lui e 

da' colleghi che con lui consentivano, e 

che erano i migliori, era talmente indi­

cato dalla loro posizione e . da' loro do­

veri , che sarebbe stato gran torto o il 

non saperlo scoprire ovvero il deviarne. 
La condotta a tenere divenne problema­

tica , allorchè fu- uopo -calcolare le rela­

zioni dello stato con le potenze stra.­

niere. 
Gl' imperadori di Austria e di Russia 

non aveano dissimulato, come eglino di­

sappròvassero le. mutazioni avvenute nel 

reame di Napoli : e simili dimostrazioni 

avea fatte il re di Prussia loro stretto 

alleato. A sentimento di que" sovrani , 

il governo costituzionale era stato il pro­

dotto delle diserzioni mi,litari e delle as­

sociazioni segrete ; mezzi facili a ripe-
9 

\ 
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tersi m qual si sia stato, e però atti a 
~ ovesciare qual siasi governo. Essi dicea­

no che. lo statuto non era stat'o largito 
alla nazione dal re , ma che al re era 

stato imposto da una parte della nazìo­

ne. Eran quindi persuasi non esser egli 

libero , ma secondo la frase che per 

que' tempi era in voga , nello stato di 
coazione. A queste riflessioni generali i 1 
gabinetto di Vienna aggiungea le sue 

pi'Oprie : ed erano la molta prossimità 

d?' suoi dominii al regno delle due Si ~ 
cilie , l' identità della lingua de' rispet­

tivi abitatori , la comunanza degl' inte­

ressi, l' affinità de' caratteri, e però l' ur­

gente pericolo che il moto della rivoltu­

ra prestamente scorresse dal faro di Mes­

sina infino àlle Alpi . Spinti da queste 

idee i tre potenti monarchi raunavansi 

in · Troppau : e l' Europa attendeva con 

e~trema sollecitudine le loro risoluzioni . 

Intanto l'incaricato del governo di Na-
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poli presso la corte di Versailles avea 

più volte conferito con un alto impie­

gato di uno di quei ministeri. Da lui 

aveva udito , non esser mica impossibi­

le l' ottenere la mediazione del Re Cri• 

sLianissimo prèsso gli alti Alleati , ove lo 

statuto di -Spagna o fosse stato sottopo­

sto a tale riforma , che più non ispa­

veòtasse gli amici della monarchia . , o 

fosse stato permutato sia con quello -di 

Polonia , sia con quello- di Francia. Ve­

runa di tali cose pat·eva in · vero per­

messa ad un'assemblea nazionale che era 

stata congregata sotto il giuramento di 

serbare lo statuto Spagnuolo : e pare­

va anzi certo , che questa non avreb­

be potuto scostarsene , senza contràd­

dire 11 suo mandato , senza oltrepassare 

j suoi poteri , e senza infrimgere il tito-

19 della sua esistenza. Ma' sarebbe poi 

stata al sommo imprudente , se a co~ 

tanta ,,iolazione e cotanto . tscettihile 

• 
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d'imitazioni. abusive non avesse dato al .. 

tro pt·ezzo che una languida speranza ; 

e tale al certo era c.;rueiia che si appog.,. 

giava alla lllanifeshizionf! not~ già del re 

di Franpìa , o di alcuno de' suoi mini., 

stri, ma di qn ÌJnpiegato sqpaltemo, 

çondotto da queste idee il parll!mento 

eli Napoli, non assentì cpe s' implorasse 

sotto le condizior~i propos~e l' intercessio­

ne france~e: e con indirizzo re$latto dal 

d~putato 13orrelli ed approvato nell'adu­

nan~a qel 5 dicembre mauifestq al r~ 
iJ suo dissenso. l?oco appressQ potè scor.,. 

gersi, c4e se altrimenti avesse agito ; 

~vrebhe deviato senza frutto da' propri i 

doveri. l?erocchè da' fogli 4i Ger~ania 
può con certezza raccogliersi c4e in quel 

tempo gli .Alleati di già aveano deciso , 

doversi fare ogni sfor~o, onqe riçondur-

_re al più presto il regno _delle que Si­
cilie all' antico sistema. 

Il mezzo più sagace di conseg!Aire lo 
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scopo sembrò quello d' invitare re Fer-
dinando I ad un nuovo congresso da te­
nel·si in Lubiana. Perocchè , se mai egli 

fosse stato autorizzato dal parlamento a 

recarvisi , parea mo1 to verisimile · che 

.alla risoluzione già presa avrebbe aggiun-

to il suo assenso : e se fosse stato su9 

malgrado ed a viva forza rattenuto , ·la 
necessità di libera.rlo avrebbe data occa· 

iione d'invadere il regno. Tosto che il 

re delle due Sicilie _ebbe ricevuta la let­

tera , con cui l' ir;nperadm•e di Austria. -

gli facea questo annunzio ; .dichiarò con 

fermezza la sua irremovibile determina­

zion di partire. Era intanto mestieri co­

municarla al parlamento. Gli fu quindi 

spedito il famoso messaggio del 7 di­

c-embre I 8!1.o. -In questo il re manife­

sta va che si sarebbe adoperato nella vi­

cina conferenza , perchè i suoi popoli 
avessero un nuovo statuto su le basi che 

indicava . A guarentigia del modo , con 
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cui si sarebbe diportato, offriva di me­

nar seco due membri dell' assemblea. 

Molte voci e svariat,e su di ciò si eleva-

rono. A detto de' più ingenu_i , la pro­

m~ssa era fatta in buona fede dal sovra­

no , e con animo pronto e risoluto a 

serbarla. Altri al contrario opinavano , 

che non fosse stata indiritta , se non al 

fine d'indurre l' ~ssemblea nazionale a 

permetter la partenza; e che d'altra· par­

te era tale , da non potere ad uom di 

senn~ inspirare fiducia. Perocchè rimet­

teva il suecesso alla volontà degli Allea­

ti, la quale a tutti e_ra noto, fino a qua.l 

punto fosse aliena dalle institu'Zioni libe­

rali_. Coloro in fine che stimavansi e più 

pt:ofo'ndi · in politica e più informati de' 

fatti , davano all' avvenimento tntt' altra 

.spiegazione. Non il re, dicean essi, ma 

il principe Francesco era autor deÌ mes­

saggio. Desideros~ di fissarsi nel reggi­

mento del regno, avea· delineato nel suo 
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spirito l' ardito progetto che venne po~ 

scia eseguito in ordine a' suoi stati dal-

l' imperador del Brasile. Era il progetto 

di sciogliere a vi va forza il parlamento , 

di pubblicare un nuovo statuto , e di 

strigare in tal guisa ogni difficoltà d i­

plomatica. Perocchè ciò messo ad effet­

to , non avrebbe potuto più dirsi che il 

re fosse costituito in istato dì coazione ; 
non che la legge del regno si fosse al­

zata irregolarmente dalla nazione al mo­
narca ; e no,n che fosse stata prodotta da 

diserzioni e da sette. Si aggiungeva che 

a tal pensiero avesse fatto ·assai plauso il 

ministro della guerra ; e che avesse an ·­

che promessa la cooperazione pitl attiva ; 

ma che 1a molta trepidazione di alcuni 

de' suoi co1leghi e spezialmente del con­

te Z~rlo ne avesse impedito l'effetto. 

Quindi , a modo di transazione , erasi 

ideato il messaggio che per verità non 

mena va aù alc1.100 ·degli emolumenti or 
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ora i11dicati. Perocchè ritenuti , siccome 

per lo innanzi , ed il parlamento nazio­

l1ale , e la milizia infedele al . potere as­

soluto, e le associazioni segl'ete , e tutti ' 

in somma gli elementi della rivoltura 

Yincitdce, checchè il sovrano avesse fat­

to per istabilire uno statuto , si sarebbe 

ancora riguardato non già come un ef­

fetto del suo libero arbitrio , ma come 

un modo di tributo alle circostanze im • 
peranti . Che se l' assemblea vi avesse 
aggiunto il_ suo assentimento; non avreb­

be già sanato agli occhi del congresso il 

vizio dell' atto , ma solo avrebbe mo­

strata e la sua poca religione e la sua 

poca accortezza ; poca r una , perchè in 

fatti avrebbe spergiurato in ordine al po­

polo ; poca l'altra, perchè in fiue avreb­

be spergiurato senza frutto. I pu-bblici­

sti aggiungeano che 110n poco avrebbe 

offesa la dignità della nazione e l'indi­

pendenz<\ del tro11o : perocchè in mo-
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do implicito avrebbe dichiarato che il 

r~ggimento de] regno era soggetto al 

giudizio delle potenze straniere. Grave 

adunque era il male che avrebbe fatto 

di presente ;· o poco o nulla sperabile- il 

bene futuro. Si disse , è vero , che il 

rappresentante di una grande potenza 

aveva approvato il messaggio : ma m­

terrogato se per avventura avesse ciò 
fatto con autorità del suo governo , ri­

spose negativamente. Si vide adunque 
con chiarezza che su di ciò la quistione 

si riduceva a stabilire, se convenisse far 

cambio di una promessa assoluta e per­

sonale al sovrano- con un'altra subordi­

nata . all' a1~bitrio d' altrui. L' opinione 

dell'universale fu decisamente .negativa. 
Ma gran soggetto di dubbio fu poi il 

fissare , se si dovesse o no permettergli 

la partenza per Lubiana. I più audaci 

democrati fieramente spacciavano , do­

versi inuanzi tratto distornada con pa-
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role , ed in caso di bisogno impedirla 

co' fatti ( 1 ). Ma i più saggi osserva vano , 

co~e fosse ripugn~nte a qual siasi co­
slituzione il far violenza al monarca -

Diceano che un procedimento sì irrego­

l<~re e sì brusco non solo avrebbe so­

spinti i sovrani di Europa ad atroci ven­

dette ; ma avrebbe ancora inspirato al 

più de' Napolitani abbominio ed orrore. 

Perocchè tan~a fil sempre la loro rive­

renza inverso i proprii dinasti; che an­

che in mezzo al bollore delle commo­

zioni popolari si udì gridare in un tem­

po a questi fedeltà , ~·esistenza al _mal 
governo. 

In mezzo a tali cUscussioni il parla­

men-to prescn .sse che una commissione 

-
(l) È pur questo il senlime11to che nella pretese~ su~ 

i~t<~ri\\ 1llAAif~~tl\ il ColMtl\, 



!103 

speciale esaminasse il messaggio : e n~­
minò a farne parte il cavaliere Matteo 

Galdi , il generale Begani , i colonnelli 

Bausan e Visc@nti , . il_ presidente ~icciar­

di , il barone Poerio , il deputato Tito 

Berni ed il presidente Borrelli- Fra le 

opinioni essi scelsero la più moderata. 
Fu <{u'ella di dichiarare >l non avere il 
>1 parlamento facoltà di aderire a tutto . 

>) ciò che il m'essaggio del 7 dicembre , 
,, avea di contrario a' giuramenti comu­

n ni ed al patto sociale ; e non aver 

u facoltà di aderire alla partenza di sua 
u maestà, se non in quanto fosse diret­

u ta a sostenere la costituzione di Sp_a­

,, gna ,,, ·Parve innoltre alla commissio­

ne , non .dover-si permettere che alcuno 

de' depu~ati seguisse il sovrano~ Peroc­
chè da un canto si sovvenne che l' ad­

dimostrare fiducia è divenir creditore 

dell' altrui corrispondenza : e dall'altro 

previde che ad uomini del parl<\mento 
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non mai si sarebbe permesso di compa­
rire in Lubiana. 

Ad esporre un tal parere fu , come 
per solito , destinato Borrelli ; ed il fe' 

nell' adunanza dell' otto dicembre con un 

11obile, preciso e commuovente rappor­

to. A' 1·agionari di_ lui aggiunse anche i 
suoi il barone P·oerio : ed a lode del suo 

discorso basta dir-e che fu volto da Sis­

mondo SISMO.NDI in idioma francese -

Altri deputati ragionarono con facondia 

e con senno per l' opinione medesima : 

1aluno iu contrario. La serietà della di­
scussione fu alquanto rallegrata dal de­

putato Saponara , il quale , men~re de­

liberavasi , se si dovesse o no assentire 

alla partenza dal re , propose che si fa­

cessero delle pubbliche preghiere per lo 
suo felice viaggio. 

A grande maggioranza di voti il par­

lamento fe' suo il parere della commis­

sione. Lo stesso depl.\tato Borrelli fl.\ in-
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caricato di esprimerlo con un indirizzo 

al sovrano. Egli vestì la più sagace e più 

profonda politica c~n forme sì gentili , 
sì toccanti e sì dignitose, che da tutte 

le fazioni e dagli ordini tutti fu la sua 
produzione altamente lodata : e lo stessa 
ministro Medici , allorchè l' ebbe percor­

sa , dichiarò con trasporto, che poco gli 
parrebbe il perdere un dito , se potesse 
con tal danno proccurarsi la gloria di 

un sì pregiato lavoro. Il discorso im­

provviso con cui Borrelli rispose alle ob­
bjezioni di un suo collega , e giustificò 

parte a parte il suo indirizzo, fe' un' im­
pressione sì profonda ne' suoi uditori , 

che sarebbe impossibile il lasciarla con­
cepire a chi non trovassi presente. Con' 
un nuovo messaggio del 10 dicembre 
18:10 il re mostrossi soddisfatto della ri­

soluzion del parlamento. 
Composte in tal modo le cose, la fa-

zione lìberi\le 1·iag\ fol'temente a danno 
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de, ministri, come quelli che avean pt·o­
,posta da parte del re la mutazion dello 

statuto. La loro causa fu dibattuta col 

più grande fervore innanzi al parlamen­

to. Le tribuu~'Y ingombrate 'da' caldi pro­

motori delle idee libeJ·ali . prevenivano 
co' fischi le aringhe di coloro che pren· 

deano a difendere Ia ragion degl' impu­
tati. BoiTelli stesso fu ac<?olto . con que­
sto Ì11fausto preludio. Ma lungi daJio sco­

raggirsi, aspettò placidamente che l'inut·­

banità de' faziosi a-vesse il suo sfogo : e 

preso allora il discorso, il condusse con 

tanta arte a pro de' ministri , che ter­

minò fra gli applausi di que1Jo stesso 
uditorio , del quale poco innanzi avea 
sofferti i dileggi. 

Un esame importante al di sopra di 
ogni altro sopra v venne al parlamento , 
allorchè il congresso di Luhiana ebbe 

manifestato il suo volere. II re delle due 
l Sicilie annunzioUo a suo figlio : e pre-
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scrisse che ogni cosa ritomasse alto sta· 

to , nel qt~a1è si trovava innanzi la ri­

voluzione. Nel caso di ubbidienza le trup­

pe tedesche avrebbero occupato il regno 

a spèse del govemo austriaco : a spese 

del governo locale , nel caso contrario. 
~ 

Il pa.rlamento , cui queste . cose venner 

tosto comunicate dal principe reggente , 
no_minò una commissione per farne scru­

tinio : nè trovò ella altro modo di esser 

conseguente a' principii gi~ tante volte 

professati , che qgello di sostenere con 
la forza delle armi lo statuto in vigo t e. 

Fu . questo appunto .i} parere , che diè 

l' incarico di espone in adunanza solen­

ne , al suo relatore Borrelli. Si congre­

gò il parlamento. Folto oltre l, usato era 

il concorso del popolo : sedeano in rau­

ghi distinti i ministri diplomatici , gli 

stranieri più illustri , i magistrati supre­

mi : non mancava n le dame che con· 

molta ·assiduità solean anzi intervenire 
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a~ dibattimenti parlamentarii. Di tanta 

moltitudine pareva imznoto il pensiero; 
gli . sguardi eran fitti alla triJJuna dell'o­

ratore ; era cupo il silenzio. Seppe egli 

presentare in nuove forme e sublimi la 
necessità sì .. spesso ricordata di nou pun­

to allontanarsi dai mandato del popolo, 

di non violar le promesse solennemente 
giura te , di non abbandonare in difesa 

·all' imperio straniero 1' indipendenza del 

regno. Mostrò quante volte 1' inferiorità 
.delle· forze sia stata compensata dall' e­

nergia del volere ; a quali fonti potesse 

attingere la nazione Napòlitana gli attua­

l i mezzi di resistenza ; quali combina-
. zion.i propizie potesse aspettarsi dal tem­

po. Tale e tanto entusiasmo egli eccitò 
. negli uditori , che il vecchio cavalier 

Galdi, il quale per quel tempo prèsedeva 
all'adu:nanza, stt·ettamente abbracciatolo su 

· la tribuna n1edesima , gli disse ; tu puoi 

morù·e : poièhè la tua gloria è s-iunta et! 
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suo colmo. Tosto nell'assemblea elevossi 

una voce , · che dichiarando adottato il 

parere della commissione , volea chiuso 
r esame e sciolta .1' adunanza : nè "senza 
molta pena ottenne Poerio che ,fosse a 

lui serbata la libertà del discorso. Con 
facondia pari allà sua fama ei confermò 

l' opinione già esposta da Borrelli. Mol­
to parve ch' ei fidasse ne' soccorsi dell'In­
ghilterra : e li eccitò con gli applausi , 
a' quali il _popolo rispose con applausi 

ma·ggiori. Ma ad essi non fe' eco la si­

gnora de' mari. Nel senso stesso della 

guerra successivamente ragionarono il de­
putato Gabriele Pepe ed altri oratori. La 

guérra in . fine fu decretata con pubblico 
encomio : e nol fu perchè paresse il più 
sicuro partito , ma perchè parve il più 

consono agl' impegni contratti , all' o~e­
stà ed al' decot;o. 

Spettava ornai all' armata giustificare 

con le armi ciò che il parlamento naA 
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zionaJe avea d ifeso col discorso . Egli 

fe' dal canto suo tutto ciò che poteva 

per a1ilitar1a a sì gr~qd' uopo. Autoriz­

zò la spesa delJe somme che dal mini­

stero deJia guerra furon cr~dute necessa~ 
rie : a . guiderdone di coloro che p.er for­

tezza e pet· consiglio più si fosser distin ­

ti , assegnò in he.ni dello _stato il valor 

di mezzo milione: e quanti in fine pos ­

son darsi incitameuti al cot·aggio, attivò 

con la più grande vivacità e diLigenza. 

Sha_nda~e ancora .le truppe ·' non ahhan­

dono1isÌ al timore. Negò in vero di can ­

giar sede , come il tenente genet·ale Pepe 

~veva lwamato: perocchè disse Borrell i, 

non ritirarsi i parlamenti, se non dietro 
le armate. -Ma restò fet·ma nel suo po -

_sto quasi infino al momento, in cui la 

capitale fu occupata da' Tedeschi. Chiu­

se finalmen te il corso delle sue ardu!! 

funzioni con una pubblica prote.5ta; cio è 

- con uno di _ quegli atti , con cui la dc -
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bolezza cede senz' onta alla superiorità 
della forza. Tale addimostrossi agli sguar­
di dell'Europa il' parlamento di Napoli . 
Ei potè _. darsi il vanto di aver mantenu­
ta fedelmente nelle occasioni più diffi-----cili la commissione del popolo ; di avei." 
tributata al sovrano tutta quella venera- · 

zione e tutti que' riguardi , a' quali un. 
re costituzionale poteva aver dritto ; eil 
in somma di aver datò un memorabile 

esempio , 4i
1
1eal:tà c.ivile e politica , di 

senno e di costanza. Ma di tutti questi 

--~neriti a me sembra maiim·e l'aver mol-
to contribuito a spezzare il legame che 
si era formato nella mente degli uomini, 
tr~ la idea delliberalismo e quelle della 
violenza, della rapina e del sangue : del 
che gli effetti che al presente la filosofia 
può prevedere , verranno documentati 

dalla istoria futura. 
Ciò che avvenne posteriormente nel-

l' ordine politico, addimo:Jtrò sempre me · 
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glio Ja dirittura e la perspicacia del par­

lamento di Napoli. Il duca di Gallo che 

da miuistro di affari esteri avea seguito 

Ferdinando I , non ebbe accesso a Lu­
hiana ; e così apparve qual sorte avreb­

bero avuti i deputati , i quali fos~ero 
partiti in compagnia del sovrano. Il go­

verno Francese , di cui. si faceva spera-

.re l' efficace intervento per conservare la 
çostituzione al regno delle due Sicilie , 

tolse su di se l' incarico di distruggerla 

in Ispagna: e le corti Che si appigliaro­

no all'infelice artito di ritenere il re a 

forza , furon costrette a rilasciarlo con 
grave danno e con onta. 

Il parlamento di Napoli era stato ac­

cagionato dal principe di Canosa in una 

sua proclamazione , e verbalmente da 

altri, che avesse fatto sciupìo del pubbli­

co danajo. Quindi repristinato il gover-

110 assoluto , la gran corte de' conti fu 

incaricata di esaminarne col più grande 
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rigore ogn~ introito ed ogni esito. Le 

maggiol'i investigazioni riguardarono Bor­
relli che più 4i tutti gli altri era stato 

operoso, e che in quel tempo era esu· 
le. Ma non fu trovato debitore, se non 
di ciq::a un ducato. Perocchè entr~to 
all' esercizio (l.eUa sua presidenza nel "!1. 

ottobre I 8.20 , a yea prescritto il pag;:t· 

mento dell' int~rq soldo di un· mese a 
pro di un usciere ; e senz" alcuna f~~ol­
tà aveva quindi dispqsto di quella p~rte 
4ella som~1,a c1~e ~Òrrisponde a due gioi'~ 
m. Di ciò scrivendo il commendator 

Delfico ad up. suo amicO. di Milano , di­

cea con molto spirito ,-"l Il rtio }3orrelli 
» ha yoluto esser~ il Bacone de' filoso­

n fi , e non ~ià ~l Bacone degli l\Illl1\Ì.,. 

~? nistratori. 
Ho sentito dir~ da taluni del regno di 

N a poli , c~ e il parlamento nazionale non 

fe' altro che ciarle ~ :pi certo 1.\n :parla­

Iuento è mestieri che parli : ei non può. 
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faz· altro, che proporre e discuter le leg­

gi, i regolamenti , i decreti : e si ~ada 
proponendo , e discutendo si parla. Ma 

a forza di parlare , di proporre , di di­

scutere non si allontana l'inimico : ed 

alla mente di un popolo, ]a quale è rap­

presentata dal col'po legislativo, è ne­

cessario che si u'nisca la cooperazion del­

le braccia , la valentia degli eserciti -

Ha torto , io mi credo , la sovranità di 

un paese , se nel cor~c;> di molti anni , 

ed avendone l'agio, non ha saputo cr~a­
re il buono spirito dell' armata , 1' esat­
ta disciplina ; ma questo spirito non si 
crea , questa disciplina non si fissa nel 

corso di sei mesi : e non si crea e 

non sì fissa tra le perturbazioni dulie 
.sette. 

Per co:sì fatte riflessioni il credito del 

parlamento, superando le accuse , di 

tgnto elevassi , di quanto .decadde lari-
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putazion dell' armata ( '). All' avvicinarsi 

de' Tedeschi il ministro d' Inghilterra 

A' Court proccurò al signor Borrelli un 
biglietto di asilo su Je navi della sua na­

zione ancorate nel porto. Allorchè que­

sti fu ristretto nel forte di S. Elmo , 
il comandante supremo dell'esercito au­
stt-iaco inviò il suo ajutante cavaliere 

Agnesi a conduolersi con lui e ad offe­

rirgli que' servigii ? i quali eran compa­
tibili con le lor posizioni rispettive ~ ed 
in più altre occasioni gli attestò que' ri­

guardi che si tributano al merito , qua­

lunque sia la bandiera , sotto cui esso 

pugni. Intimato a :Borrelli l'esilio, qua­

si tutti g1i agenti diplomatici fresso i\ 

-
(l) L' es-generale Colletta che si ere dea chlarnalo a 

sfiorare le · più belle glorie della sua patria , non manca 

di censurare la condotta del parlamento. Vedi il taggir~ 
l UI I'IW roma11:;o i1torico }16!• lljlJ, 
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governo di Napoli , gli furon cortesi di 

calde raccomandazioni . a' lor corr-ispon­

denti ed_ amici: e dovunque la sua lun­

ga peregt·inazione il condusse , riscosse 

Ja-considerazione · di un personaggio d'al­

to affare. Sempre accolto con onore e de­

siderato ed ammesso alle più nobili bt·i­

gate fu il barone Poerio : ed a richiesta 

di molte e ragguardevoli persone ed in 
affari d'importanza ebbe luogo d' impie­

gare le sue conoscenze ·legali, Il colon­

nello Gabriele Pepe non fu giammai co. 

nosciuto senza che fosse ad un tempo 

rispettato ed amato : ed il dotto ed in. 

felice marchesino di Canneto, non è sta­

to in alcun luogo , in cui non abbia la .. 
· sciata la traccia delle sue virtù, 
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XIX. 

I supposti tradimenti. 

L' improvviso scioglimento dell' arma 4 

ta costituzionale diè luogo ad opinioni 
\ 

totalmente contrarie. Assai liberali pre-
tesero nel regno di Napoli eh~ fosse sta­

to l' f:ffetto di un criminoso complotto 
fra il principe reggente , i generali del­
l' esercito e qualche deputato. Per veri­

tà non precisarono con quale ignoto ar­
tifizio le m~novre del dispotismo aves­

ser potuto introdursi nel campo di un 
uomo tanto tenero dello sta.tuto , quanto 

il generale Guglielmo Pepe ; e come 
appunto da quella banda avesser potuto 

produrre lo scoppio fatale, che rimbom­
bò prontamente 11ell' armata di Cara­

scosa, e la trasse alla fuga. Non si sep­
pe nè pur 'dire , in che gl'intrighi con-

• 
sistessero , e da quali probabilità li a ves-

• JO 
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set•o raccolti. Ma nè di queste determi­
nazioni , nè di a1cuua prova di fatto 
abbisognava r accusa. Perocchè bastava 

a sostenerla l' inclinazione del popolo a 

gettare su d~ alcuni pochi la colpa de' 
molti , a deprimere le riputazioni di 

troppo elevate , e ad immaginare delle 
cose straordinarie ed m·cane. 

l più acutì soggiunsero . che con ma­

ligno intendimento erasi ritardata la no­

tizia dell~ sommossa del Piemonte; e 

che non si era cavato il dovuto profitta 
dalle disposizioni propizie , le quali era n­
si manifestate da altri stranieri - Sgra­

ziatamente queste ipotesi erano in con­

trasto col fatto. Non fu mai corrispon­

denza fra i liberali di Napoli e quei di 

altre parti d' Italia : e la notizia delle 

novità politiche sovraggiunte al Piemon­

te non fu recata in altra guisa che per 

tnezzo di stampe, le .quali ne contenea-

110 la pubblicazione ufiziale, e di. cui fu 
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portatore H corriere di Spagna. Egli è 
del pari sicuro che la vigilanza sempre 

attiva della polizia austriaca rendeva im­

possibile la circolazion degli agenti che 

fossero stati inviati da • patriotti Napolita­

ni - Non costa in fatti che alcuno se 

ne fosse spedito innanzi alla rivoluzione­

del 18:w: e quanti il furono dopo, nè 

tardarono a tomare , nè altro recarono , 

che vaghe , inesatte ed inconcludenti no­

tizie. Delle nuove cospirazioni successi­

vamente turbarono la parte settentriona­

le deJla penisola italiana :. nè mai · il go­

verno austriaco che le scoperse e punil­

Je , ebbe indizio di relazione co' liberali 

del mezzogiorno. Se nel 1 8~o si trova­

rono in Napoli. alcuni arditi stranieri , 

che offi·irono la loro opera per commuo­

' 'ere le nazion"i, alle quali pertenevano ; 

i l non porr.e attenzione alla loro teme­

rità od alla loro millanteria , non fu a!-. ,•. 
tro che dare un giusto prezzo alle vo-

• 
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ci, od al più risparmiare persecuzionì e 

supplicii. 
Un'accusa delle più comuni e delle 

più ripetute fu quella , che a luogo d'in· 
fervorare Io spiriLo pubblico si era su. 

dato a raffreddarlo ; e che non si era 
tolto ad imitm·e il gt·ande esempio della 

Francia , che con le confìscazioni e col 
sangue avea saputo nutrit·e la libertà e 

la vittoria. Del qual delitto la maggior 
pàrte era imputata a colui, il quale ave­

~a preseduto alla pubblica sicurezza ed 

al parlamento naziona~e ; a Pasquale Boro 

relli. 
Inorridivano i seguaci di principii men 

crudi in vedere elevata al posto della 

politica la ferocità delle belve: e non sa­

peano risolversi ad incolpar r innocenza 

del mal successo delle armi. Nè molto 
si affaticavano a ricercare r origine di s\ 

fatta sventura. Perocchè in essa ravvisa­

vano la ripeti~ion di un fenomeno, eh' è 
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divenuto ornai ovvio nel regno di Nac 
poli. · La storia in fatti ne insegna, (cos'\ 
essi diceano) che quante volte l' inimi­

co si è presentato al conquisto di quel­

lo sgt·aziato paese , allretianto le truppe 

indigene non mescolc~te alle straniere si 

sono .dissipate: ed altrettante an J·icoper­

ta la vergogna della fuga col pretesto 

del tradimento. Che se alcuna resistenza 

(eglino. soggiungeano) è slàta presentata 

all'invasore; è provenuta dal popolo an­

zi che dalle milizie. Si è pe1· altra brut­

tata di così strani misfatti , che non è 

già sembrata intrepidezza di prodi , ma 

furor di Cannibali. Non negavano i cri­

tici che le truppe Napolitane valorosa· 

mente pugnarono .in Lombardia, in l­

spagna ed anche in Germania : ma d'al­

tra parte osservavano che in que'luoghi 

ed in que' tempi o furono nel mezzo di 

grandi armate straniere , o 1' ebbero. al 

fianco. Sole , e dappresso ~' proprii fo~ 
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colari ebher altro contegno. Quindi un 

tenente generale che dappoi fu chiama· 
to al ministero della guerra , solea dire 

con ira che le truppe napolitane non 

erano un-esercito, ma un papore di eser­
cito (1). Nè dalla sua opinione era mi­

ca discorde quella de' ministri delle PC!· 

tenze straniere , i quali nell' epoca del 

18U erano in Napoli. É anzi uopo con­

fessare che la fiacchezza deiie milizie di 

quella regione divolgossi tanto in Euro­

pa, che fu derisa ne' fogli pubblici, -!lei­

le particoiari adunanze , nelle istorie del 

tempo , e ciò che sembra impossibile , 

pur ne' libri di botanica (2). Tantò è 

(l) Il tenente generale Fardella. 

{2) Scriveva il Pollini nella sua Flom J7e1'onese 

pag. XIX della prefaz. §. X. » Hanc instituti mei 

» rationem persecutus in hunc tulllum 1821. quo igna· 

:. vissimi Ncapolitani ( eheu dolor! Itali sunt ) veluti 

il Ofei 1\Dte lupwu fugw ante ho~teJ capiebanl J, 
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questa idea radicata nell' universale, che 

v' ha di molti paesi , in cui un milita­
re N apolitano non potrebbe essere am­

messo senza buone guarentigie ad un'o­

nesta J:rrigata. 
Malgrado ciò , tutti coloro , i quali 

prendono a guida non il giudizio d' al­

trui , ma il proprio criterio , si guarde­

l'anno dall' ammettere~. un' op~nione sì 
dura : nè vorranno senza esame condan­
nare all' opprobrio una classe di uomini, 
dalla quale si elevarono un Pa1mier1·, 

-
Btln ghiotto di satira convien che fosse il Pollini : 

poichè trova modo di seminarla anche in mezzo a' suoi 

cavoli ed a' suoi raperonzoli. Se però egli fosse stata 
. cosi sperto in politica , siccome in botanica ; avrebbe 

facilmente rinvenuta la ragion della fuga non nelila 

villà personale , ma in quc' vizii di reggimento cd in 

quelle altre circostanze cJ:e saranno accennate nell' ar· 

ticolo seguente. Cosi . avrebbe compiante, a luogo d' in• 

sultMc , le disgrazie d~' suoi fratelli. 
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un Caracciolo , un 'Bausan , un Federi­

ci, un 'Begani ( 1 ). Certo è che i Na­
politani non mai\_difettarono di valor 

personale : poichè da . per tutto ne han 
data chiara prova ne' combattimenti sin­

golari. Certo è che gli ufiziali di quella 

contrada valorosamente battagliarono sot-
. to gli occhi de' valorosi : e meritaron gli 
elogii del Genio della guerra , dello stes­
so Napoleone. Non la sola razzumaglia 

(l) È doloroso che il Palmi eri , lodatissùno autore 

delle rt]le88iot'i criti~he su l' arte Jella 9uerra , noll 

elevossi giammai al di sopra. del posto di tenente co­

lonnello-Per altro di 60 anni egli venne impiegato 

nelle amministrazioni civili : e mori direttore delle fi­

nanze di quel regn~ - Il valoroso Caracciolo , uno 

de' più celebri u11mini di mare i fu impiccato nel1799 

fili' albero di un vasqello-Al l'rode Federici c:;he ave"' 

lasciata. di se tanta fama ne' campi di Lombardia , fu 

troncata la testa-Bausan fatto n11to per ardite e belle 

~oni , peri nel bis11gno - Bega.ui 1 l' invitto difensor 

fil Gaet~ , r"· dllQ Tolto eiiliatGo, 
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predatrice ed omicida ha fatto in ce1·te 

occasioni il viso delle armi : poichè di 

molte e nobilissime e ce-lebrate azioni 
adornossi il valore de' patriotti Napolita­

ni . nelle vicende luttuose del 1 799· PUl' 

nel 18.2 I • la divisione inviata a domar 
la Sicilia eseguì i suoi doveri. 

Se l' instabilità delle armate non può 

lunque attribuirsi a codardia di ciascu­
no ; dee formare un difetto della orga­

nizzazion delle masse. Debb' esser pure 

la conseguenza di tutti que' motivi, che 

han potuto impedire la formazion delle 

ahi~udini necessarie alla guerra. 

Di così fatte cagioni sono alcune ge­
llerali , particolari le altre. Non è del 

mio instituto il ragionar delle prime ; 

ma narrerò con diligenza tutte quelle che 

influirono più da vicino . a disciogliere 
l' armata costituzionale. 

/ 



Lo scioglimento delf armata 

costituzionale. · 

Gravi semi di dissoluzione erano stati 
già sparsi nelle truppe Napolitane dalle 

associazioni segrete : per6cchè la subor­

dinazione a' capi , senza la quale è im­

possibile che un'armata sussista , era 
presso che spenta. Non era raro che se­

dessero in una medesima vendita un ufi­

ziale ed un soldato ; e che il secondo 

fosse assunto ad un grado più alto e più 
importante che il primo. Che se taluno 
della più :Qassa marmaglia militare avea 

1"Ì1otivi di lamento contra un suo supe­

riore ; potea muovergli contro tutto il 

furoe clelia setta e facilmente soverchiarlo. 

Un tale stato di cose era renduto as­

sa i peggiore per le incessanti controver­

sie fnl i reggitori ùell' armata. Molte in 
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prima ne sorsero fra il mm1stero della 
guerra ed il comando supremo delle trup­
pe costitu?:ionali. .Altre ancora più vive 
ne suscitò certa istoria imprudente e fal­
lace del generale Colletta fra lui ed il 
principe Strongoli : e furon dibattute 
aspramente con la solennità della stam­
pa. Nè sarebbero terminate senza danno 

personale , se il primo accagionato, co­
me sopra fu detto , di gt·a vi colpe dal 
secondo , non si fosse appigliato al par­
tito assai poco militare di una taciturna 

pazienza. Ma sopra t~tto fu lagrimevoJe 
ciò che ebbe luogo into~o al piano di 

" guerra. Perocchè in vece di sòttrarlo alla 

cognizion dell'inimico e di formarne un 
mistero , un tenente generale il pubbli­

cò per le stampe. Comparve allora una 
scrittura, con cui un suo collega lo ac­
cagionava di plagio , e rivendicava a se 
medesimo la proprietà del progetto. Chi 

mai avrebbe potuto fra queste lotte del-, 

/ 
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1' amor propt·to riconoscer l'amore Jd 
puLblico bene ? 

A tali inconvenienti aggiungeasi la 

troppo mal sicura disposizion di coloro 

che chiamavansi militi. Non usi al rigo­

re della disciplina militare , 11on acco­

stumati in verun modo alle fatiche del­

Ja guerra , facean temere a' più _saggi , 

che male avrehber sostenuto non dico 

l' attacco , ma la presenza dell'inimico. 

. A tutto ciò sopravvennero le fréquen­

ti oscillazioni del ministero ' di guerra­

In su le prime il diress.e il barone Ca~ 

1·ascosa , cui per certo non mancava nè 

militare perizia, che in lui anzi era som­

ma , nè forza di animo. Forse è vero 

che in sul pt'Ìncipio la speranza della 

pace , la calca delle dimande ed il tu­

multo inseparabile dalle rivoluzioni li­

berali troppo a lungo il distrassero dalle 

c:n:i.tele guerresche. Ma quando era ad 

orgawzzare convenevolmente l' armata ; 
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il cattivo esito del messaggio del 7 di­

cembre obbligollo a smetter l'impiego. 

A lui venne surrogato il tenente gene­

rale Parisi che in grave età conservava 

]a gioventù dello . spirito, ed a c11i niu­

no era innanzi nella profonda conoscen­

za dell' ammi~istrazione militare. Dava 

già l' egregio vecchio attentissim~ opera 

all'ordinamento dell'esercito, allora quan­

do il generai Colletta , il quale un tem­

po era stato ajutante d~ lui , fu preso 

dal desiderio di rapiq~li l' impiego : e 

così destro, com'era nel condurre grin­

trighi, fe' suonare il suo nome in alcuni 

antri carbonarii: e malgrado la resistenza 

ed i clamori di molti , menò l'intento 

al suo esito. Furono spedite , come per 

solito , ripetute deputazioni al principe 

reggente , onde rappresentargli con for­

za , che il tenente generale Parisi onni 

oppresso dagli anni era assai meno atti-

1'0 di quel che era mestieri alle urgen-
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ze deHo stato : conveniva dunque sur­

rogargli un impiegatq più giovane e più 

sofferente del lavoro , qual era il Col­
letta. 

1l principe che in molta stima aveva 
Parisi , resistette in su le prime. Pm· 

cedendo _alle sollecitazioni , si avvisò in 

fine di scrivergli , che avendo presa la 
risoluzione di menarlo seco all'armata , 

avea fissato di confidare il ministero a 

Colletta. :Ben sentì il valentuomo che 

queste obblique parole null' altro conte-
• 

11eano , che un gentile congedo. E lo 
accettò con fierezza. 

Tale avvenimento tornò ingmto ed 
all' armata ed al pubblico ; ,perocchè 

quanto in onore era appo tutti il Pari­

si , altrettanto odioso era il generale Col­

letta. Sapean tuhi che in Napoli era que­

sti chiamato il picciolo Cagliosti"' ; cl1e 

avea guadagnati i suoi gradi men sul 

campo di guerra cbe nel gabinetto di 
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polizia ; e che avea sparso più di san­

gue con 1a scure del carnefice , che non 

con la spada , più di sangue cittadino , 
che di sangue nemico. Allorchè aveva 
amministrata nella qualità d' intendente 

una provincia di Calabria ; la parola di 

onore , 1a quaie dava facilmente e più 
facilmente obbliava , era divenuta una 

beffa ed un adagio del popolo. Ma so­
pra tutto sul suo nome pesava l' oppro­

brio di aver suggerito a Murat il fatale 

progetto di dirigersi alle Calabrie , do­

ve l' incauto e prode uomo trovò la 

prigionia , · la condanna Et la morte • 

Quanto poi all~ mente , tuttochè forni­

to di molto ingegno , e tuttochè scrit­

tore d' istorie , non avea potuto mai le­

varsi nel proprio paese a riputazion di 

scienziato. Un fatto anzi era occorso , 

per cui era caduto ne1la irdsione comu­

ne_. Perocchè egli tenendo la generai di­

rezione de' ponti e dèlle strade , fu av-
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'Vertito che la scala del palazzo Bagnara, 

allora abitato da lui, presentava una pro­

fonda e pericolosa lesione. Si fece egli 

ad osservarla con taluni architetti ed ufì- t 

ziali del genio : e contra il loro senti­

mento e con la franchezza a lui propria 

pronunziò in modo deci~ivo , nulla es­

servi a temere. Ma la scala fu ribelle al 

magistrale decreto: e nella ,notte segueu-

te rovinò con istrepito. Come avrebbe 

potuto veder molto im~an~i nelle altre 

parti dello scibile chi nelle cose attinen-

ti alla sua professione , al suo . impiego 
avea le traveggole? 

Tali furon gli aÙspicii, c'?' quali il ge­

nerai Colletta fu interinamente assunto al 

ministero. ~osto che il principe reggente 

glie l'ebbe conferito, s~ntì il bisogno di 

1inire la troppo giusta irritazione del gene­

rale Parisi. Ad uno de' suoi familiari diè 

dunque l'incarico di recargli le sue scu­

se, Le ricevette r uom dabbene con no· 
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hiltà e cortes:a » Ad un vecchio com, io 

» sono ( così egli rispose ) non dee cer­

» tamente spiacere l'essere stato libera­
» to dal maggior~ imbarazzo che io ab­

» bia avuto in mia vita. Voglia però 

» Iddio che il generale Colletta non si 

» lasci cader di mano la sorte delr ar­

>> mata , come lasciassi altra volta ta­

» dere tra piedi la scala di Bagnara ,,. 

Non v' ebbe mai presagio più verace 

di questo. Perocchè il Colletta smarren­

dosi nella minutaglia degli aff.tri; obhliò 

il massimo oggetto delle . sue attuali in­
combenze, il provvedimento dell'arma­

ta. Così a tali strettezze fu ridotta la 

divisione comandata da Pepe , che con 
un decreto senza esempio negli annali 

della guerra dovè il parlamenta permet­

tergli di far sussister le truppe a spese 

~e· cittadini ( r )., P~ò immaginarsi , se 

(l) Questo decreto fu emanato nel Z7 febbrajo 1821 ; 

t può leggersi nel giorq<~le ùel governo. 
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nell ' uso di facoltà così strana potè essel' 

blanda la mano del sold~to ; e se il po­
_polo Aquilano che ne ·soffrì l' impressio­
ne , potè esserne pago. 

Crebbero a dismisura i disgusti per 'la 
condotta de' militi. Perocchè molti fra 

loro non mostrarou di avvedersi , che 
la terra in cui erano , . era quella che 
;punto eran chiamati a difendere : e si 

. condussero a degli atti sì violenti e sì 

sconci , che nè pur gli usi di guerra li 
avrebbero giustificati , se fossero stati 
commessi a danno dell' inimico. 

In fine è uopo confessare che se il 
popolo delle due Sicilie gradì il muta­

mento politico ; ne fu cagione la spe­
ranza che venisse ristabilita nella sua 

-esattezza l' amministrazion della giusti­

zia , e più ancora che si abbassassero le 
pubbliche imposte, Cotanto fitta avea nel 

c~ore quest'ultima brama, che convenne 

accarezzada pur quando la guerra ornai 
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v1cma a scoppiare intimava a' cittadini 
]a necessità de' sacrificii più libet·ali e piìt 
duri. Di fatti intorno a quell' epoca ftt_ 
pubblicato un decreto , con cui il par­
lamento nazionale annunziò una sensibile 

diminuzione de' dazii, e ne differì rese­
guimento al tempo della pace. Ma il 
lontano avvenire mal sosteneva il con­
fronto con una lotta imminente , piena 
_di dispendii .e di rischi - Malgrado a­
dunque le offerte , onde ogni dì rim­
bombavano le volte del parlamento, ed 
i cui enfatici autori qualificavansi co' no­
mi di Catoni , di Fahii , d,i Bruti e di 
Cassii, lo spirito p'Q.bblico evidentemente 
recedeva dall' amot· dello statuto, a mi­
-sura che più prossimo si faceva il biso-
gno di sostenerlo col sudore , col danajo 
e col sangue. Nè gl' incitamenti de' veri 
e caldi promotori del sistema liberale 
eran sufficienti a tor via il raffre_ddamen.to. 
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de' più: nè lasciava questo di comuni­
carsi all'armata costituzionale • 

.A con.tener r influenza di tante e cos\ 

gravi circostanze sinistre, in vano si ten­

tava d'introdur la speranza- Perocchè 
visibile, immensa si offriva·· la spropor­
zione tra le forze riunite di tre grandi 

potenze , e le deboli e nascenti del pie­
cio} ' regno delle due Sicilie : e se nella 

catena degli eventi futuri ben potea pren­
det• posto qualche combinazione politica, 

che fosse atta a rendere quelle circostanze 
oziose, sfuggiva all'intendimento della sco­

rata moltitudine. A senso adunque di essa 

ogni sacrificio era vano , inutile ogni 
sforzo : ed il pensamento di que• prodi 
a' quali stava nell'animo, che la nobiltà 

del tentativo equivales~e· al successo , 
sembrava a' più temerario anzi che ge­
neroso. 

Queste considerazioni. da per se .mo­

leste erano ancot·a aggravate dalle dice-
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ri.e degli assolutisti. Nè mancavano al­

l' esercito e forse ancora sovrabbondava­
no ufiziali bassi e superiori che avean 

seguita tranquillamepte la bandiera co­
s~ituzionale , allorchè sembt·;:tva sostenuta 
dalle mani del re ste~so - Ma quando 

viqero cessata questa apparenza di cose; 
caddero miseram~J.tte nella esitazione e 
~eH' ambascia. Perocchè da un canto H 
traeva r autorità del giuramento militare, 

dall' altra la podestà regia : e fortemente 

paventavano di essere in fine riguardati 

!òiccome ribelli . 
Ecco adunque lo stato, in çui ~i tro-

vava l' arJllatil: s~nza vincolo di disci­
plina , senza concordia di capi , senza 
riguardi pel minis~ro, senza unità di 
spirito militare , senza fiducia nel fut~ 
ro, senza ~ertezza di sussistenza, senz' al­

l:UDO di quegli stimoli , co' quali le na­

;uom son .use ild ip~tigare ir valor degl~ 
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esèrciti, Era ben da temere cl1e una mac­

china sì fatta si sarebbe scompaginata al 

primo sforzo spontaneo od al p1·imo ur­

to straniero. Tutto ciò che per conse­

guente potea spcrarsi da lei , è che fosse 

rimasta sì lungamente nel suo posto , 

quanto bastasse _ allo sviluppo di nuovi 

e favorevoli incidenti politici. Quindi al 

generai Pepe , la cui forza principale 

consistea nelle milizie civiche , crasi da­

to il consiglio dalle persone sensate , e 

non mai verun comando dal ministero 

di guerra , di evitare gli attacchi , e di 

serbare le sue genti piuttosto come mo­

stre, che con1e istrumenti di guerra ( 1 ). 

(l) Una «!elle più gravi colpe del ministero di guer· 

ra e il nvn aver dato su quest' ogget~o veruna scritta 

lstm:zione ~ verun ordine scritto- Il tenente generale 

Pepe ha sempre mai protestato di non aver nè pure 

ricevuto alcun ordine verJX~le. 



:239 
Ma egli temè che le diset·zioni, le quali 

già moltiplicavansi nella sua picciola ar­

mata prestamente la esaurissero: sperò che 

una scaramuccia pmdentemente diretta 

ne rinfrancasse lo spirito : e quanto fu 

giusto il timore , altrettanto la speranza 

fu vana e fatale. Perocchè quel fatto di 

armi , malgrado tutti gli sforzi della sua 

diligenza e bravura , attirò la sua trup­

pa ad uno sbandamento generale. 

Aperto r adito all'inimico per le gole 

de' monti , da cui son difesi gli Abruz­

zi , il campo che con tanta spesa era 

stato fortificato in Mignano dal generai 

Carascosa, venne del tutto inutile. L'ah :­

battimento comunicato alle tPuppe di lui 

dalle sventure di Pepe si accrebbe d' as­

sai , allorchè tolte da un sito , in cui 

per lo innanzi si riputavan sicure, fu ­

mn costrette a farsi indietro ed a pren­

der posizione in aperta campagna. Trop­

po picciolo impero esercitava su di esse 
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]a vo.ce degli ufìziali , la quale eran già 

use ad avere per nulla : e però le ban­
de de' di.sertori tutto dì venivan più 
.grosse. 

In sl fatte posizioni il ministro della 

guerra tenente generale Colletta dimanda 

~~ parlamento un • adunanza segreta : e . ' 

prende ad informarlo dello stato infeli­

.ce , in ~ui eran le cose. Egli giunge a 

questa frase : tuttacJia ho più speranze 
che timori. Ma viene ·interrotto da un 

.,. usciere che annunzia un liberale venuto 

dal campo. Si permette clte entri : e \ 
J' entrato dice mestamente. Tutto è per­

duto : l'armata è disciolta. Si levano in 
fretta j deputQti: ~ dopo molti ragiona­
rì iJ presiden~e dichiara che si riuniran .. 

~o nella sera di quel medesimo giorno. 

Borrelli giunge in ·sua casa : e vi tro­

n il segretar:o generale dì pubblica si­

e~rezza , il quale gli p•·esenta una lette­

ra. Quegli che r ha scritti), è il ministro 
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della guerra. Ei consiglia e sollecita le 
precauzioni opportune , onde i soldati 
fuggitivi non saccheggino la capitale. 

Lascerò che altri faccia su questa se­
rie di avvenimenti le considerazioni op­
portune. Mi permetterò solo di chiedere 
a' lettori imparziali , se per avventura 
più salda che l'armata Napoli tana sareb­
be stata la francese , l' inglese o la te­
desca , _dove à tutti gl'inconvenienti di 
sopra narrati si fosse aggiunto un mini­
stro, che mentre svaporava l'armata , 
avesse detto di avere più speranze che 
timori , e che dalla speranza prevalente 
fosse discesci poi tosto ad un timore sì 

cieco , com' è quello della invasione e 

del saccheggiamento della capitale. 

l L F l ~ E. 
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